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a Ualunqne perfona , tacendo, i be- 
nefici ricevuti nafeonde , fenza__. 

Iaver di ciò cagion convenevole» 
fecondo il mio gindicio, affai ma- 
ni fetta mente dimoftra se efifere in- 
grato , e mal conofeente di que- 
gli . O cofa iniqua , e a Dio di- 
fpìacevolej e graviffima a"' difere- 
ti huomini, il cui malvagio fuo- 
co il fonte fecca della pietà . Del 
quale, acciocché ninno mi poffa meritamente riprende- 
re, intendo di dimoftrare, nell'umile trattato feguen. 
te, una foezial grazia , la quale non per mio merito, 
ma per fola benignità di colei, che impetrandola da 
colui , che volle quello , ch'ella medetìma , nuova- 
mente mi fu conceduta . La qua! cofa faccendo , non 
folamente parte del mio dover pagherò, ma , fan za 
niuno dubbio , potrò a molti Lettori dì quella fare_» 
utilità . E perciò, acciocché quello ne fegua ,'divota- 
mente pnego colui , dal quale, e quello, dì che io 
Il Cùrbaicìo . A deb- 



* LABERINTO 
debbo dire , e ogni altro bene procedette , e procede, 
e di tittti , come per effetto ii vede, è larghlffimo do- 
natore , che alla prefente opera della fua luce sì fat- 
tamente illnmiril il mio intelletto , e la mano fcri- 
vente regga , che per me quello fi feriva , che ono- 
re , e gloria fia del fuo fantifiìmo nome, e utilità, 
e conlbìàzione dell'anime di coloro, li quali perav- 
vemura ciò leggeranno, e altro nò. E' non é anco- 
ra molto tempo palfato, che ritrovandomi folo nella 
mia camera , la quale à veramente fola teftimonia 
delle mie lagrime , de' fofpiri , e de' rammarichìi , fi- 
come affai volte davanti avea fatto, m'avvenne, ch'io 
fortini inamente fopra gli accidenti dèi carnale amore 
cominciai a penfare; e molte cofe già paffate volgen- 
do , e ogni atto , e ogni parola peritando meco mede- 
limo , giudicai , che fenza alcuna mia colpa io folli 
fieramente trattato male da colei , la quale io matta- 
niente per mia fingulare donna eletta avea, e la qua- 
le io , affai più. che la propia vita , amava, e oltre 
ad ogni altra onorava , e reverìva . E in ciò paren- 
domi oltraggio , e ingiuria , fanza averla meritata , 
ricevere ; da fdegno fofplnto , dopo molti fofpiri , e 
rammarichìi, amaramente cominciai, non a lacrimare 
folamente , ma a piagnere . E in tanto d'afflizione^» 
trafeorfi , ora della mia beflialità dolendomi, ora del- 
la crudeltà fratturata di colei , che uno dolore, fopra 
un'altro, Col penderò aggiugnendo, eftimai , che mol- 
to meno doveffe effere grave la morte, che cotal Vi- 
ta ; e quella , con fomrno defiderio , comincia] a_» 
chiamare; e dopo molto averla chiamata, conofcen- 
do io , che effa , più che altra cofa crudele , più 
fugge chi più la deriderà, meco immaginai di coflrt- 

tnerla a trarmi del mondo . E già del modo avendo 
iliberato , mi fopravvenne un fudor freddo , e una 
compaflìon di me fteffo , con una paura mefcolata, 
di non paffare di malvagia vita a pigaiore, fe io que- 
llo faceffi , che fti di tanta forza , che quafi del tutto 
ruppe , e (pezzo quel proponimento , che io davanti 
reputava fcrriflimo: perché ritornatomi alle lagrime , 
e\al ptimieio rammarichio, tanto in effe multiplicai, 
che '1 



D' AMORE. 3 

che '1 derìderlo della morte , dalla paura di quella 
cacciato, ritornò un'altra volta: ma tolto via, come 
la prima, e le lagrime ritornate, a me in così fatta 
battaglia dimorante , credo da ce I erte lume mandato, 
fopravvenne un penderò , il quale così nella afflitta 
mente meco cominciò affai pi croiamente a ragiona- 
re . Deh flolto , che é quello , a che il poco «ma- 
rcimento della ragione , anzi più torto il difeaccia- 
mento di quella , ti conduce ? Or fe tu sì abbagliato, 
che tu non t'avvegghi , che mentre tu ertimi altrui 
in te crudelmente adoperare , tu loto fe colui , che 
verfo te incrudelirci ? quella donna , che tu , fanza 
guardar come , incatenata la tua libertà , e nelle fue 
mani rimefla, t'é, ficome tu dì, di gravi penfieri mi- 
fera , e dolorofa cagione » tu fe ingannato ; tu , non 
ella ti fe della tua noia cagione : inoltrami dov'ella 
veniffe ad isforzarti , che tu l'amarti ; molìrami con 
quali armi , con quali giurifdizioni , con qual forza, 
ella t'abbia qui a piagnere , e a dolerti menato , o ti 
ci tenga.- tu noi mi potrai inoltrare , perciocch* egli 
non é ■ Vorrai forfè dire . Ella , conoscendo eh' io 
l'amo , dovtebbe amar me ; il che non faccende, m'é 
di quefla noja cagione , e con quello mi ci mena , e 
con quello mi ci tiene. Quella non é ragion , ch'abbia 
alcun valore : forfecbt? non le piaci tu : come vuo* 
tu, che alcuno ami quello, che non gii piace? dun- 
que fe tu ti fe melfo ad amar perfona , a cui tu non 
piaci , non è , fe mal te ne viene , colpa della per- 
fona amata , an2i é tua , che fanelli male eleggere .■ 
dunque fe per non elfere amato ti duoli , te ne fe 
tu ftelfo cagione : e perché apponi tu ad alcuno quel- 
lo , che tu medefimo t'hai fatto , c ti fai ? E certo, 
per Io averti tu fieno oftefo , meriterefli tu , appo 
Giulio giudice, ogni grave penttenzia .- ma perciocch' 
ella non è quella, che al tuo conforto bifogna, anzi 
farebbe uno aggiugnere di pena fopra pena , non è ora 
da andar cercando quella giuftizia : ma veggiamo, fe 
tu in te fleffo incrudeliti , quel che tu avrai fatto . 
Ciò che l'huomo fa , o per piacere a se fleflo , o per 
piacere ad altrui , o per piacere a se , e ad altrui 11 
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fa, o per lo fuo contrario . Ma veggìamo Te quello, 
a che la tua befìialità ti reca , é tuo piacere , o di- 
fpiacere: che egli non fra tuo piacere, affai manifefta- 
mente appare , perciocché s'e' ti piacefTe , tu non te ne 
rammarìcherefti , né ne piangerei!!, come tu fai . Re- 
tta dunque a vedere fe queflo tuo difpiacere è piacere, 
o difpiacere d'altrui : né d'altrui é ora da cercare , fe 
non di quella donna , per cui tu a ciò ti conduci , la 
quale, fenza dubbio, o ella t'ama, o ella t'ha in odio, 
o egli non è né l'uno, né l'altro . Se ella t'ama, 
fenza niuno dubbio, la tua afflizione le nnjofa, e di- 
fpiacevole : or non fa' tu, che per far noja , e difpia- 
cere ad altrui , non s'acquifta, né fi mantiene amore, 
anzi odio, e nimiftà ? non pare, che tu abbi tanto 
caro l'amore di queffa donna , quanto tu vuogli mo- 
firare , fe tu con tanta animofità fai quello, che le 
«lifpiace , e difideri di far peggio: fe ella t'ha in odio, - 
fe tu non fe del tutto fuori di te, affai apertamente 
conofcer dei , niuna cofa poter fare , che più le piac- 
cia, che lo'mpiccarti per la gola il più torto, che tu 

E noi : e non vedi tu tutto '1 giorno le perfone , che 
anno alcuno in odio, per diradicarlo , e levarlo di 
tetra , mettere le lor cofe , e la propia vita in av- 
ventura, contra le leggi umane, e divine adoperan- 
do? £ tanto di letizia, e di piacer prendono, quan- 
to di trirtizia , e di miferia fentono in cui hanno in 
odio. Tu dunque, piangendo, attriftandoti, e ramma- 
ricandoti , fommo piacere fai a quefla tua nimica . i 
E chi fono quelli , fe non i beftiali , che a' loro ni- 
nnici di piacere fi dilettino ? fe ella , né t'ama , né 
t'ha in odio, né di te poco , né molto cura, a che 
fono utili quefte lagrime, quefti fofpiri, quelli dolori 
cosi cocenti ? tanto t'é per lei prendergli, quanto fe 
per una delle tue travi della camera lì prenderti: per- 
ché dunque t'affliggi ? perché la morte defideri?la qua- 
le ella medefima""tua nimica , fecondoché tu ertimi , 
non cercò di darti ? non moftra , che tu abbi ancora, 
fentito quarto di dolcezza nella vita Ila, quando così 
leggiermente di torti di quella appetifci : né ben con- 
siderato quanto più d'amaritudine fia negli eterni guai, 
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D' AMORE. s 
che in quegli del tuo folle amore , li quali tanti , e 
tali ti vengono , quanti , e quali tu fieflb te li pro- 
cacci : ed etti potàbile , volendo cffere riuomo , di 
cacciargli : il che degli eterni non avverrebbe . Leva 
adunque via , anzi difcaccia del tutto quello tuo ap- 
petito, né volere ad un'ora te privare di quello, che 
non acquiiìafti , ed eterno fuppiicio guadagnare , e a 
chi ti vuol male fommamence piacere : lieti cara la 
vita, e quella, quanto puoi il più, t'ingegna di pro- 
lungare : chi fa fe tu ancora , vivendo , potrai veder 
cnfa di coilei , di cut tu tanto gravato ti tieni, che 
Ibmmamente ti farà lieto ? niuno .- ma certi (Timo può 
efiere a tutti , che ogni fperanza di vendetta , o d'al- 
tra letizia di cofa , che qua rimanga, fugge nel mo- 
rire a ciafeuno : vivi adunque .* e come coitei contro 
a te, malvagiamente operando, s'ingegna di darti do- 
lente vita , e cagione di defiderar la morte , così tu, 
vivendo, trilla la fa della tua vita . Maravigliofa co- 
fa é quella delia divina eonfolazinne nelle menti de' 
mortali : quello peniiero, ficom'io arbitro , dal piifli- 
mo padre de' lumi mandato, quali dagli occhi della 
mente ogni ofeurità levatami , in tanto la villa di 

Juelli aguzzati , rendè chiara , che a me fìelTo mani- 
értamente feoprendofi il mio errore , non fedamente 
riguardandolo mene vergognai , ma da compunzione 
debita mono , ne lagrima! , e me medelìmo biasimai 
forte, e dameno, ch'io non arbitrava, mi reputai: ma 
rafeiutte dal vifo le mifere , e le pietofe lagrime, e 
confortatomi a dover la folitaria dimoranza lafciare , 
la quale per certo offende molto ciafeuno , il quale 
della mente è men che fano ; della mia camera cor» 
faccia affai , fecondo la malvagia difpolìzion trapana- 
ta , ferena ufcì ; e cercando, trovai compagnia aliai 
utile alle mie paflìoni : con la quale ritrovandomi , 
e in dilettevole parte raccoltici , fecondo la noftraj 
antica manza , primieramente cominciammo a ragio- 
nare, con ordine affai difereto, delle volubili operazio- 
ni della fortuna, della feiocchezza di coloro, i quali 
.quella con tutto il defìderio abbracciavano , e della 
pazzia d'elfi meilefimi j i quali , lìcome in cola ila- 
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bile , le loro Speranze mefle fermavano ; e di quinci al- 
le perpetue cofe della natura venimmo, e al maravi- 
gliofo ordine, e laudevole di quelle, tanto meno da 
tutti con ammiraiion riguardate , quanto più tra noi , 
lenza confederarle , le vergiamo uiitate : e da quelle 
«affammo alle divine , deììe quali appena le particel- 
le efìreme fi pofSono da' più Sublimi ingegni com- 
prendere , tanto d'eccellenza trapalano gl'intelletti de' 
mortali : e intorno a cosi alti, e così eccelli , e cosi 
nobili ragionamenti , il rimanente di quel dì confu- 
mammo, da' quali la Sopravvegnente notte ci collrin- 
fe a rimanere a quella volta ; e quafì da divino cibo 
pafeiuto , levatomi , e Ogni mia pallata noja avendo 
cacciata , e quali dimenticata , conSoiato , alla mia 
ufi tata camera mi ridurli: e poiché l'ufi tato cibo affai 
Sobriamente ebbi prefo , non potendo la dolcezza de' 
pa fiati ragionamenti dimenticare, grandiflìma parte di 
quella notte , non lenza incomparabil piacere , tutti 
meco ripetendoli , trapanai : e dopo lungo andare , vin- 
cendo la naturale opportunità il mio piacere, (bave- 
mente m'addormentai : e con tanta più forza fi mife 
ne* miei Sentimenti il Tonno, quanto più gli avea il 
dolce penfier trapalato di tempo tolto: perché efSen- 

do io in altiflìmo fonno legato, non parendo alla . 

mia nimica fortuna , che le baflaffero le ingiurie fat- 
temi nel mio vegghiare , ancora dormendo s'ingegnò 
di nojarmi ; e davanti alla virtù fantaltica , la quale 
il fonno lega , diverte forme paratemi , avvenne , che 
a me Subitamente parve entrare in uno dilettevole, e 
bel Sentiero, tanto agli occhi miei, e a ciaScun 'altro 
mio fenSo piacevole , quanto fbffe alcun'altra cofa_. 
fiata davanti da me veduta : il luogo, dove quello 
lì fofSe, non mi parea conofeere, né dì conoScerlo mi 
parca curare , pofeiaché dilettevole il Sentla : é il 
vero, che quanto più avanti per effo andava, tanto 
più parea, che di piacer mi porgefTe: perché da quel- 
lo sì férmo una Speranza , la quale mi parea , che fe 
io al fine del Sentiero perveniffi , letizia ineftimabi- 
le, e mai da me non Sentita, mi s' apparecchia va . 
Onde pareva , che in me s'accenderle un dillo si fer- 
vente 
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D* AMORE. 7 
yente di pervenire a quello, che non {blamente li miei 
piedi fi moveano a correre per pervenirvi , ma mi 
parca , che. mi follerò , da non untata natura , preda- 
le velociflìme ali , con le quali , mentre a me parea 
più rattamente volare , mi parve il cammino cambiar 
qualità: e dove erbe verdi, e vari fiorì nell'entrata 
m'erano paniti vedere , ora fatti , ortiche , e triboli , 
e cardi, e limili cole mi parea trovare: fenzaché , 
indietro volgendomi , feguir mi vidi a una nebbia si 
folta, e sì cl'cura , quanto ninna fene vedette giam- 
mai : la quale , fubitamente intorniatomi , uon fola- 
mente il mio volare impedio , ma .quali d'ogni fperan- 
za del prometto bene , all'entrar dei cammino, mi fece 
cadere. E così quivi immobile, e fofpefo trovando- 
mi, mi parve per lungo fpazio dimorare, avantkbè 
io pure , attorno guardandomi, potetti conofeere dove 
io mi fotti : ma pure , dopo lungo fpazio , attorti- 
gliatali la nebbia , comechè I cielo , per la fopravve- 
nuta notte otturato fotte » conobbi me dal mìo volato 
edere fiato lafciato jn una folitudine diferta, atpra, e 
fiera, piena di fai vattene piante , di pruni, e di bron- 
chi , fenza fenrieri , o via alcuna , e intorniata da_j 
montagne alpriflirne , e sì alte , che con la loco foni- 
mi tà pareva toccaflbno il cielo : né per guardare con 
gli occhi corporali, né per eflimazione della mente, 
in guifa alcuna mi pareva dover comprendere, né co- 
nofeere , da qual parte io mi folli in quella entrato: 
né ancora (eie più mi fpaventava) poteva difeerne- 
re dond'io di quindi potetti ufeire, e in più dimefti- 
chi luoghi tornarmi.- e oltre a queftro, mi parea per 
tutto , dove che io mi volgeffi , frntire muggjhii , ur- 
li, e Arida di diverfi , e feroci Rimi animali : de' qua- 
li la qualità del luogo mi dava affai certa fpetanza, e 
tcftimonauza , che per tutto ne dovette e (fere . Laon- 
de, e dolore, e paura parimente mi vennero nell'ani- 
mo ! il dolore agli occhi miei recava continue lacri- 
me , e fofpiri , e rammarichi! alia bocca . La paura 
m'impediva di prender partito , verfo qual di quelle 
montagne io dovetti prendere il cammino , per partir- 
mi di quella vaile : cj*fcun» parte moftiandomi pie» 
A 4 na 
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na di più forti nimici della mia vita : laondlo arre- 
flato , nella guìfa , che moflrato è , e da ogni confi- 
glio, e ajuto abbandonato, quali niun'altra cofa, che 
la morte , o da fame , o da crudel beftia afpettando , 
fra gli afpri flerpi , e le rigide piante , piangendo, mi 
parca dimorare : niun'altra cofa faccendo, che tacita- 
mente, o dolermi dell'entrata , fenza provvedere dov' 
io pervenir mi dovetti , o chiamare il foccorfo di Dio. 
E menere , che io in cotal guila , e già quali da ogni 
fperanza abbandonato, tutto delle mie lagrime molle 
mi flava ; ed ecco di verfo quella parte , della qua- 
le nella mifera valle il foie lì levava , venire verfr» 
me, con lento patio, un'huomo, fenza alcuna com- 
pagnia: il quale, per quello, ch'io poi più da predo 
difcerneflì , era di flatura grande, e dì pelle , e di 
pelo bruno, benché' in parte bianco divenuto folfe per 
gli anni , de' quali forfè feffanta , o più dimolìrava 
d'avere, afciutto, e nerboruto, e di non molto piace- 
vole afpetto : e il fuo veftimento era lunghiflìmo , e 
largo, e di colore vermiglio; e comechè affai più vi- 
vo mi pare (Te ( non orlante , che tenebrofo fofle il 
luogo, là dov'io era) che quello, che qua tingono [ 
noflri maeflri : il quale, come detto é , con lenti palli 
approlTimanHr.fi a me , in parte mi porfe paura, e 'in 
parre mi recò fperanza : paura mi porfe , perciocché 
io cominciai a temere, non quello luogo a liti forfè 
per propia pofTeflìone aflegnato , e recandoli ad ingiu- 
ria di vedervi alcuno altro , le fiere del luogo, fico- 
me a lui familiari , a vendicar la fua ingiuria fopra 
me incitaffe, e a. quelle mi facelfe dilacerare. Spe- 
ranza d'alcuna falute mi recò, inquanto più faccen- 
dofi a me vicino, pieno di manfuetudine mei parca 
vedere, e più , e più riguardandolo, eflimando d'al- 
tra volta , non quivi , ma in altra parte averlo ve- 
duto , diceva meco . Quelli peravventura , ficome_* 
rinomo ufo in quelle contrade , mi molterrà dove fi a 
di quello luogo l'ufeita ; e ancora , fe in lui fia fpi- 
tito di pietà alcuno, infino a quello benignamentc_» 
mi menerà. E mentre ch'io in cosi fatto penfier di- 
morava , elfo , fenza ancora dire alcuna cofa , tanto 
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ini s'era avvicinato, ch'io, ottimamente , la fila effigie 
raccolta , chi elli forte , e dove veduto l'avelli mi 
ricordai : né d'altro con la mia memoria difputava , 
che del Tuo nome, immaginando, Te io per quello, 
mifericordia , e ajuto chiedendoli il nominarli , quali 
una più fìretta familiarità per quello dimoflrando , 
con maggiore , e più forte affezione a/ miei bifogni 
il doverle muovere . Ma mentreché io quello, che_, 
cercando andava , ritrovar non poteva , effo me, con 
voce affai foave , per lo mio propio nome chiaman- 
domi , diffe . Qual malvagia fortuna, qual malvagio 
defìino t'ha nelprefente diferto condotto? dove eli 
tuo avvedimento fuggito , dove la tua difcrezìone ? 
fe tu hai fentimento, quanto folevi, non difcerni tu , 
che quefto é luogo di corporal morte , e perdimento 
d'anima , che é molto peggio ? come ci (e tu venu- 
to , qual tracuranza t'ha qui guidato ? Io coftui uden- 
do , e parendomi ne' ftioi fembianti affai di me pie- 
tofo , primach'io potefiì alla rifpofta aver la voce , 
dirottamente, di me increfcendomi, cominciai a pian- 
gere : ma poiché alquanto sfogata fu la nuova pafìlo- 
ne , per le lagrime , raccolte alquanto le forze del- 
l'animo in uno, con rotta voce, e non fenza vergo- 
gna, rifpuofì. Sicome io penfo, il folio piacere delle 
caduche cofe, il quale più favio, ch'io non fono , già 
trafviò molte volte, e' forfè a non minor pericolo con- 
duffe, qui, primaché io m'accorgerti dov'jo m'andarti, 
m'ebbe menato , là dove in amaritudine incomporta- 
bile , e fenza fperanza alcuna , dappoiché io mi ci 
vidi , che è fempre flato di notte, dimorato fono. Ma 
poiché la divina grazia, lìcome credo, e non per mio 
merito, mi t'ha innanzi parato, lo ti priego, fc colui 
fe , il quale già molte volte in altra parte veder mi 
ti parve , che tu, per quello amore, che alla comu- 
ne patria dei , e appreffo , per quello Dio , per lo 
quale ogni cola fi dee , e fe in te è alcuna umani- 
tà, che di me t'increfca ; e le fai , m'infegni com* 
io del luogo, di tanta paura pieno, partir mi porta ; 
dalla quale già ci vinto mi fento , che appena cò- 
nofeo , s'io , 0 vivo , o morto mi fono . Parvemì al- 



io LASERI NTQ 

lora > nel vìfo guardandolo , che egli alquanto del- 
ie mie parole riderTe con feco ftelfo , e poi dicene 
veramente mi fa il qui vederti, e le tue parole, affai 
inani fello , Ce altrimente noi conofceiìì , te del vero 
featimento elTere ufcito, e non conofcere , fe vivo ti 
Hi , o morto : il quale fe da te non avelli cacciato, ri- 
cordandoti quali occhi follerò quelli , e di chi , la cui 
luce , fecondo il voftro parlare, t'aperfe il cammino , 
che qui t'ha condotto , e fecetelo parer così bello , e 
conofccndo quanto follerò a me . tu non a vrefti avuto 
ardire di pregarmi per la tua fallite : ma vestendomi, 
Ci farcii ì ingegnato di fuggire, per tema di non per- 
derne alquanta , che ancora t'é rimafa : e fe io folli 
colui , che io già fui , per certo non ajuto ti prefler- 
rei , ma confusone > e danno , ficome a colui , ch e , t 
ottimamente 1' hai meritato : ma perciocché io , poi- 
ché dalla voflra mortai vita sbandito fui , ho la mia 
ira in carità trafmutata , non farà alla tua domandai 
segato il mio ajuto. Alle cui parole ftando io atten- 
to , quanto poteva , quando io udì . Poiché dalla vo- 
ftra mortai vita fui sbandito ; riconoicendo non coftui 
eflèr quello , eh' io elìimava , ma la fua ombra , cosi 
uno repente freddo mi corfe per l'offa , e tutti i pe- 
li mi fi cominciarono ad arricciare ; e perduta la vo- 
ce , mi parve , fe io avelli potuto, volere lui fuggire : 
ma ficome fovente avviene a chi fogna , che II pare 
se' maggior bifogni , .per ninna condizion del mondo 
poterli muovere, così a me fognante parve avvinine: 
e parventi , che le gambe mi foifero del tutto tolte» 
e divenire immobile . £ di tanto potere fu quella— • 
nuova paura , ch'io non fo penfare qual cofa foflt_» 
quella , che ci forte facefle il mio formo , ch'egli allo- 
ca non fi rompctfe .' e per quella tema , fenza alcuna 
cola rifpondere , o dire , ilare mi parve : la qual cola 
yeggendo lo fpirlto , elfo rìdendo , mi diffe . Noiu» 
dubitare , parla ficuramente meco , e della mia_» 
compagnia prendi fidanza : che per certo io non fo* 
no venuto per nuocerti , ma per trarli di queito 
luogo , fe fede intera prefterrai alle mie parole : il 
Che udendo io , e tardandomi «Ila memoria quel. 
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lo , rtie negli huomìni poflbno eli fpiriti , ini renderò 
la ficurtà partita : e verfo lui alzando il vifo , il pre- 
gai umilmente , che di traimene s'avaccUJlè , prirna- 
ché altro pericolo ne fopravveniffe : ed egli allora^, 
difle . Io non afpetto altro a dover far quello , chc_j 
domandi , che tempo : perciocché tu dei Capere , che 
quantunque l'entrare in quefto luogo ila apertiffimo a 
chi vuole entrarci con lafcìvia , e con mattezza , egli 
non è così agevole il riufeirne , ma é faticofo , e con- 
vieni! fare , e con Cenno , e con fortezza : le quali 
aver non fi poflbno fenza l'ajuto di colui , che l'aiu- 
tò , col voler del anale egli era quivi venuto . Allora 
mi parve, che io diceflì • Poiché tempo n'é preftato 
di ragionare, né si fubita pud efler la noifra partita , 
fe grave non ti fofle, volentieri d'alcune cote tì di- 
manderei ; a che elio benignamente rifpuofe . Sicu- 
ramente , ciò che ti piace , domanda * infinattanto 
ch'io verrò a te domandare d'alcune colè , e alcnne_* 
dirtene intorno a quelle . Io allora con voce aitai es- 
perta dilli . Due cole con pari defìderlo mi limolano, 
cìafcuna , eh' io prima di lei domandi .- e perciò in_» 
fornirla domanderò d'amendue: e priegoti , che ti piac- 
cia di dirmi , che luogo quello fia, e fe a te per abi- 
tazione è (iato dato , o fe per se fi e Ab , alcuno che 
c'entri , ne può mai ufeire : e appreflb mi facci chiaro 
chi colui fia , col piacer del quale qui venirti ad atar- 
mi : alle quali parole eflb rifpuofe . Quello luogo é da 
varj variamente chiamato, e ciafciino il chiama bene: 
alcuni il chiamano il Laberinto d'Amore : altri , la 
valle incantata : e altri , il porcile di Venere : e mol- 
ti , la valle de' fofpiri , e della miferia : e oltre a-* 
quelli , chi in uno modo , e chi in un'altro il chia- 
mano , come meglio a ciafeun pare . Né a me pei 
abitazione è dato : perciocché da potere Più in cosi 
fatta prigione entrare, la morte mi tulle, alla quale tu 
corri : é* il vero , che men dura ftanza di quella non 
Iio , ma di men pericolo e dei Capere , che chi per 
lo ilio poco Cenno ci cade , mai , fe lume celeftiale oda 
«el trae , ufeir non ci può ; e allora , corn'io già ti- 
dilli s con Cenno , e eoa fortezza al quale lo allora 
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ditti . Deb, Te colui , che può , i tuoi più caldi dìdt 

Suga in vera pace , avantieri!* altro da te fi proce- 
, foddisfammi a una cola: tu di, che hai per abi- 
tazione luogo più duro , che quello , ma meno perico- 
lofo : ed io già , per le tue parole medefime , e per 
la mia ricordanza, conofeo , che tu al nofiro mando 
non vivi : quale luogo adunque pofliedi tu ? fe' tu in 

3 nella prigione eterna , nella quale , fenza fperanza_* 
i redenzione , e s'entra , e fi dimora ? o fe' in parte, 
che quando che ila , fperanza vera ti prometta fatate? 
Se tu fe nella prigione eterna , fenza dubbio più dura 
dimora credo , che vi fia , che qui non é ; ma come 
può ella elfer con men periglio ? e fe tu fe in parte 

che ti prometta ancora ripofo , come può eli «fiere » 

più dura , che quella non è ? Io fono , rifpofe lo fpi- 
rito, in parte, che mi promette, fenza fallo, fatate: 
e in unto é di minore periglio , che quella , che__# 
quivi non fi può peccare , perché a peggio temer 11 
pofla di pervenire : il che continuamente qui fi fa ; e 
tanto molti in ciò perfeverano faccendo, che effi cag- 
giono in quello carcere cieco , nel quale mai il divi- 
no lume con grazia , o con mi feri cord ia fi vede ; ma 
con inrevocabile , e fevera giuiìizia , continuo , con_» 
grave danno di chi, fentendo, il conofee, fi vede acce* 
io - Ma fenza dubbio la mia ftanza , com'io già dilli, 
Ila troppo più durezza che quella , in tanto che fe lie- 
ta fperanza , che certa di miglior vita vi fi porta , 
non ajutalTe e me , e gli altri , che vi fono , a foile- 
ner pazientemente la gravezza di quella , quali fi po- 
lìa dire , che gli fpiriti , li quali fono immortali , ne 
morrebbero : e acciocché tu parte ne 'n tenda, fappì, 
che quello mio veftimento , il quale t' ha pofeia , che 
'1 vederli , fatto maravigliare , perciocché mai perav- 
ventura fimile , quando io era tra voi , noi mi vede- 
tti , c che folamente vi pare , che a coloro , che ad 
alcuno onore fono elevati , più che ad alcuni , fi 
convenga d'ufare, non è panno manualmente teffuto, 
anzi è un fuoco , dalla divina artecompoflo , sì fiera- 
mente cocente, che'l volìro é.come ghiaccio , a riflet- 
to di quello 3 ireddiOìmn : e mugnemi sì , e con tan- 
ta 
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ta forza ogni umor da dolio , che a ninno carbone, 
a niuna pietra divenuta calcina , mai nelle volìre for- 
naci non fu così dal fuoco vortro munto : pe'rché alla 
mìa fete tutti i voftri fiumi infieme adunati , e giù 
per la mia gola volgendo»" , farebbono aa piccid for- 
fo: e di ciò due cole mi fon cagione. L'una é lo'nfa- 
ziabile ardore , ch'io ebbi de' danari , mentre io villi , 
e l'altra é la (convenevole pazienzia , con la quale io 
comportai le fcellerate , e difonefte maniere di colei, 
della qual tu vorrelti d'aver veduta eifer digiuno 
quello baffi al prefente d'aver ragionato delia durezza 
del luogo della mia dimora .- alla quale veramente.* 
quella noja , che qui lì foftiene , fe non intanto , che 
quella dannofa , e quella é fruttuofa , non é da com- 
parare . Ma da fòddisfare è alla tua feconda domanda, 
acciocché tu a' tuoi impauriti (piriti interamente refti- 
tuifea le forze loro : e perciò lappi , che colui , con 
la cui licenzia io fon qui venuto , anzi a dir meglio, 
per lo cui comandamento , è quello infinito bene , che 
di tutte le cofe fu creatore , e per lo quale , e al quale 
tutte le cofe vivono , e al quale è del noftro bene , e 
del noftro ripofo, della noftra falute troppo maggior 
follecitudine, che a voi Itelfi . Dico, che com'io que- 
lle parole dallo fpirito udii , conofeendo il mio peri- 
colo , e la benignità del mancatore , io mi fentii ve- 
nire nello animo una umiltà grandiiTima , la quale »' 
e l'altezza , e la potenzia del mio fignore, la fua_* 
eterna (labilità , e i tuoi continui benefici in me co- 
nofeer mi fece : e appreflo la mia viltà , la mia_> 
fragilità , e la mia ingratitudine , e le infinite offe- 
fe già fatte verfo colui, che ora nel mio bifogno , co- 
me fempre avea fatto , fenza avere riguardo al mio 
malvagio operare , mi lì molìrava pìetofo , e libe- 
rale; della quale conofeenza, una contrizione sì gran- 
de , e pentimento mi venne delle non ben fatte co- 
fe, che non (blamente mi parve, che gli occhi di ve- 
re lagrime , e all'ai fi bagnalfero , ma che il cuore, 
non altrimenti , che faccia la neve al fole , in acqua 
fi rifolvefle ; perché sì per quello , e si ancora , per- 
ché poveriffimo di graaie a rendere a tanti , e sì alti 
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effetti mi tenti va , per lungo fpazio mi tacqui : paren- 
domi bene , che Io fpirito la cagion conofceffe . Ma 
poiché così alquanto (lato fui , ricominciai a parla- 
re . O benavventurato fpirito , affai ben conofco , c 
difcerno , la mia niedetima cofcicnza ricercando , 
quello effere vero , che tu ragioni , ciò Dio più caro 
avere , che noi medefimi non abbiamo , li quali con 
le noflre malvage opere continuamente ci andiamo 
Sommergendo , dov'elli con la Tua caritativa pietà tem- 
pre ne va follevando , e le fue ecerne bellezze ino- 
ltrando, e a quelle, come benigniamo padre, ne va_» 
chiamando : ma tuttavia , fìcomc colui , che ancora la 
divina bontà, a guifa che le terrene operazioni fi fan- 
no, vo mifurando, maraviglia mi porge, fentendomi 
io averlo oflèfo molto , come elfo ora ad aiutarmi lì 
moffe : a cui lo fpirito dine . Veramente tu parli come 
huomo , che ancora non inoltra conofca il cofiume 
della divina bontà , e che c perfettifftma , ertimi cosi 
nelle fue opere cfercitarli , come voi , che mortali , e 
mobili , e imperfetti fletè, fate: nelle mentì de' qua- 
li niuno ripofo fi truova , in fi natta rito , che gran ven- 
detta non fi vede d'ogni piccola offefa ricevuta. Ma 
perciocché la contrizione delle commeffe colpe , Ia_» 
qual mi par conofcere in te venuta , ti dimoltra do- 
cile, e attento dovere effere a'fututl a mina elira menti , 
mi piace una fola delle cagioni , per la quale la di- 
vina bontà fi moffe a dover me mandare ad aiutarti 
ne' tuoi affanni . Egli è il vero , che per quello , 
ch'io fentlffi nell'ora , che quella commeiTion mi fu 
fatta , non da umana voce , ma da angelica , la_. 
quale non fi dee credete , che menta giammai , che 
tu fempre, qualche fiata fi fia la tua vita, hai fpeziale 
reverenzia , e devozione in colei , nel cui ventre fi 
raccolfe la nofira falute , e che è viva fontana di mi- 
fericordia , e madre di grazia , e di pictade ; e in_» 
lei , ficorne In termine fiffo , avelli fempre ferma 
fperanza : la qual cofa effendo a' Cuoi divini occhi 
manifefla, e veggendoti in quefta valle, oltre al mo- 
do ufato fmarrito , e impedito intanto , che tu eri a_j 
le mcdefimo ufcito di mente , ficorne elfa benigniffi- 
ma 
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ma fa fovcnte nelle bifogne de' funi divoti « che_» 
lenza priego afpettare , da se medefima fi muove a 
fovvenire dell'opportuno ajuto al bifogno ; veggendo'l 
pericolo , al qua! tu eri , lenza tua domanda alletta- 
re , per te al figliuolo domandò grazia , e impetrò la 
falute tua , alla quale per Tuo melTo mi fu comanda- 
to, che io venirti , ed io il feci : né prima da te mi 
partirò, che in luogo libero, ed efpedito c'avrò ripa* 
Ito , dove a te piaccia di feguitarmi ; al quale io, do- 
po il fuo tacere , dilli ■ Aliai bene m'hai fod disfatto alle 
mie domande: e nel vero, comeché vendetta da Dio 
à un di nuovo rifarti bello, per più piacerli, pur di te 
compallìon mi viene, e derìderò fom inamente d'al- 
leggiar quella , fe mai con alcuna mia opera il potef- 
fi ; e d'altra patte in me medefimo mi rallegro , fen- 
tendo , che tu non al minare allo'nfcrno, ma a fali- 
re al gloriofo regno fii , dopo la tua penitenza , difpo- 
llo . La benignità , e la clemenzia di colui, il qua- 
le t'ha in quella vicenda mandato , non m'é ora nuo- 
va : ella in molti altri pericoli già me l'ha fatta co- 
nofeere , quantunque io di tanti benefici ingrato lìato 
ila , poco nelle fue laude adoperandomi : ma io divo- 
ramenti lui priego , che può quello , che vuole , che 
come dalla perpetua morte più volte m'ha tolto , così 
e 1 miei palfi dirizzi alla vita perpetua ; e quelli con- 
fervi tanto, che io, fuo fedeliffimo fervìdore clTcndo, 
ad ella pervenga . Ma per lui ti priego , che ancora 
a una cofa ri (pendendomi , mi foddisfacci : in quella 
mifera valle, la qual tu variamente nomini, lenza ap- 
propriartene alcuno , abitategli alcuna porfona , fc_, 

anelli non fofler già , li quali pera v ventura amor 
ella fua corte avendo sbanditi , qui li mandalfe^,, 
e in efilio, come a me pare effere flato da luì man- 
dato, o poiìeggonla pur (blamente le beftie, le quali io 
ho udite tutta notte dintorno mugghiare ? a cui elli 
forridendo rifpuofe. Affai ben conolco , che ancora il 
raggio della vera luce non é pervenuto al tuo intel- 
letto , e che tu quella cofa , la quale é infima mife- 
Tia , come molti ftolti fanno , ertimi fomma felicità, 
credendo , che nel voftro concupifcibile , e carnale, 
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amore fia alcuna parte di bene ; e perciò apri l'orec- 
chie a quello , che io ora ti dirò • Quella mi fera val- 
le é quella corte , che tu chiami d'amore." e quelle_i 
beltie, che udite hai, e odi mugghiare , fono i mife- 
ri , de' quali, tu (è uno , dal fallace amore inretici , le 
boci de' quali , inquanto di così fatto amore favella- 
no , niuno altro fuono hanno nell'orecchie de' dìfereti, 
c ben difpolti rinomini , che quello , che moflra , che 
venga alle tue ; e però dianzi lo chiamai laberinto , 
perché così in effa gli huomini , come in quello già 
faceano, fenza faper mai riufeire, s'avviluppano. Ma- 
ravigliomi di te, che ne domandi; concioffiecofach' io 
fappia , che tu non una volta , ma molte già dimorato 
ci ili : quantunque forfè non con quella gravezza , che 
ora ci dimori . lo quali di mia colpa compunto , rico- 
nofcendo la verità tocca da lui , quali in me ritorna- 
to, rifpuofi; veramente ci fon'io altre volte affai fla- 
to , ma con più lieta fortuna , fecondo il parer delle 
corporali menti ; e di quinci più per l' altrui grazia , 
che per lo mio fenno , in diverfì modi or mi ricordo 
eflère ufeito ; ma sì m'avea e il dolor foftenuto , e la 
paura , di me tratto , che così , come mai flato non ci 
fbffi,d'efferci flato mi ricordava: e affai bene ora cono- 
feo , lènza più aperta di moli razione , che faccia gli 
huomini divenir fiere , e che voglia dir la falvati- 
chezza del luogo, e gli altri nomi da te inoltratimi 
della valle , e il non vedere in effa né via , né fen- 
tiero . Ornai adunque , diffe lo fpirito , poiché Je te- 
nebre alquanto ti fi cominciano a partire dallo 'stel- 
letto , e già cefla la paura , nella quale io ti trovai, 
infino che il lume apparifea, che la via da ufeirci ti 
ntanifefli , d'alcuna cofa teco mi piace di ragionare: 
e fe la natura del luogo il pati He. , io direi, in fervi- 
gio di te , che fianco ti veggio, che noi a feder ci po- 
neffimo ; ma perché qui far non lì può , ragioniamo 
in piede . Io io , e fe d'altra parte non fapefli , sì mei 
fecero poco avanti chiaro le tue parole , e ancora, il 
luogo, nel quale io t'ho trovato mei manifefla, ch e , , . 
tu fe fieramente nelle branche d'amore inviluppato ; 
né m'é più celato , che queflo fla , chi di ciò t'é ca- 
gione, 
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pione ; e tu il del nel mio ragionare aver comprefo , 
fe di ciò ti ricorda, che io dianzi diffi di colei , la_» 
qual ta vorrefti d'aver veduta e (fere digiuno ; ma 
avanti che io più oltre vada , ti dico , che io non 
voglio , che tu da me prenda alcuna vergogna, per- 
ch'eila già, più che'l convenevole , mi folle cara : ma 
cosi ficuramente, e con aperto vifo di ciò con meco 
ragiona , come fe fempre folli fiato di lei firano : e 
per merito della compalfione, la quale io porto a' tuo» 
mali, ti priego, che come cu ne' fuoi lacci incapparti, 
mi manifefti : al quale io , cacciato via ogni roflòre <, 
rifpuofi: il priego tuo mi ftrigne a dirti quello, ch'io 
mai , fuori che a un fidato compagno , non dilli : e 
a lei fola , per alcuna mia lettera fe' palefe : né di 
ciò , dove pur la tua libertà non mene afficuraffe , 
da te mi dovrei , più che da un'altro , vergognare , né 
tu turbartene ; perciocché come tu dalla nofìra vita 
ti dipartirti , fecondoché l' ecclefiaftiche leg^i ne mo- 
li ra no , quella ch'era Hata tua donna, non fu più tua 
donna, ma divenne liberamente Tua: perché in ninno 
attp potrefii con ragion dire , che io mi foffi ingegna- 
to di dovere alcuna tua cofa occupare. Ma iafeiando— 
ora quefta difpurazione , che luogo" non ci ha , ilare , e 
venendo a quello aprirci , che tu domandi ; dico, che 
per la mia difavventura, non fono molti meli paffa- 
ti, avvenne, che io con uno, al quale tu folli già vi- 
cino, e parente, di cui efprimere il nome or non_j 
bifogna , in ragionare di varie cofe entrai : e mentre- 
ché noi così ragionando andavamo , accadde, come 
talvolta avviene , che l'Intorno d'un ragionamento fat- 
ta in un'altro, che noi, il primo lafciato , in fui ra* 
gionare delle belle donne venimmo ; e prima avendo 
molte cofe dette delle antiche , quale in magnanimi- 
tà , quale in cafìiià , cjuale in corporal fortezza lo- 
dando , condifeendemmo alle moderne : fra le quali 
il numero trovandone piccoliflìmo da commendare , 
pure eflb, che in quella parte il ragionar prefe , al- 
cune ne nominò della coltra città: e tra l'altre nomi- 
nò quella , che già fu tua .• la quale io nel vero non 
conofeeva .• così non l'avelli io mai conofeiuta poi : 
V Corfaceio . B e di 
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C di lei > non fo da che affezione molTo , cominciò 
adire mirabili coté; affermando, che in magnificen- 
xia mai non era fiata alcuna fua pari : e oltre al 
naturai delle femmine, lei s'ingegnava di moftrare_» 
eiVere uno Aleflandro ; e alcune delle fue liberalità 
raccontando , le quali , per non confumare il tempo 
in novelle , non curo di raccontare . Appreso , lei di 
cosi , c di tanto buon fenno naturale dille effer dota- 
ta, quanto altra donna peravventura conosciuta giam- 
mai ; e oltre a ciò , eloquenti (fi ma , forfè non meno, 
che flato fofle qualunque ornato , e pratico retorico , 
fu ancora ; e oltre a ciò , che fomma mente mi piac- 
que, iìcome a colui eh* a quelle parole dava intera.* 
fede, la dille effer piacevole, e graziofa , e di tutti 
quelli coltami piena , che in gran gentildonna lì pof- 
fano lodare , e commendare . Le quali cofe narrando 
quello cotale , confeflo , che io meco tacitamente di- 
cea . O felice colui , al quale la fortuna é tanto beni- 
gna , ch'ella d'una così latta donna gli conceda l'amo- 
re e già quali meco avendo diliberato di voler ten- 
tare , (e colui potetti effere , che degno di quel dive- 
nirti, del nome di lei colui domandai, e della fua_» 
gentilezza , e del luogo , dov'ella a cafa dimora/Te : il 
quale quello non é , dove tu la lafciafti : ed elTo ogni 
cofa pienamente mi fe palefe .- perché poi da lui di- 
partitomi , del tutto difpuofi di volerla vedere , e fe 
così perfeverafle meco a ciò, che io di lei «(limava, 
mettere ogni mia follecitudine in far, ch'ella divenif- 
fe mia donna , come io fuo iervidore diverrei ; e fan- 
za dare alla bifoona alcuno indugio , in quella parte 
prettamente n'andai, dove a quell'ora la credetti poter 
trovare, o vedere; e si mi fu in ciò la fortuna favo- 
revole , la qual mai , fe non in cofa , che dannofà_> 
mi doveffe riufeir , non mi fu piacevole , che al mio 
«vvifo ottimamente mi rifpuofe l'effetto: e dirotti ma- 
ravigliofa cofa , che non avendo alcuno indizio di lei, 
che blamente il color nero del veflimento , guardando 
tra molte, che quivi n'erano in quello medeltmo abi- 
to , che ella , là dove io prima la vidi , come il fuo 
vifo corfe agli occhi miei , finitamente avvifai lei 
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dovere e/Ter quella, che io andava cercando; e pcr- 
ciocch'io portai Tempre opinione , e porto , che amor 
difcoperto, o ila pieno di mille noje , 0 non polla-» 
ad alcuno desiderato effetto pervenire , avendo meco 
dìfpofìo del tutto di non cominciar quefto con perfo- 
ro in guifa ninna a comunicare , fé con colui n~:n_> 
forte, al quale, pofeia ch'io amico divenni , ogni 
mio fegreto fu palefe , non ardiva a domandar , le 
ciò folle, che mi pareva : ma ancora la fortuna, che 
in poche cofe, intorno a quello mio de(ìderio,mi do- 
vea giovare, come nella prima cofa m'era fiata fa- 
vorevole , così mi fu in qiietìa feconda , che di die- 
tro a me fentì alcuna donna , che colle fue compa- 
gne di lei favellava , dicendo . Deh guarda, come__» 
alla cotal donna (tanno bene le bende bianche , e i 
panni neri , la quale peravvemura alcuna delle com- 
pagne , che non la conofeea, con tanto piacer di me, 
che alle lor parole tenca gli orecchi , che dir non_> 
potrei , la dimandò, quale è deffa di quelle molte , 
che colà fono ? a cui la domandata donna rifpuofe . 
La terza , che fiede in fu quella panca è colei , di 
cui io vi parlo: dalla qua! rifpofla io comprefi otti- 
mamente avere avvìfato, e da quella ora Innanzi l'ho 
conofeiuta : io non mentirò * come io vidi la fua Da- 
tura , e poi apprelTo alquanto al fuo andare riguar- 
dai , e un poco gli atti citeriori ebbi conliderati , io 

f reftimetti , ma falfameme , non folamente , che co- 
ni, al quale avea udito d'i lei parlare, dovette avere 
detto il vero , ma che troppo piò ch'egli detto noo_> 
avea , ne dovette eifer di bene: e cosi , da fai fa opi- 
nion vinto, fubito mi fentì , come fe dall'udite cote , 
e dalla vifta dì lei fi movelfe, corrermi al cuore un 
fuoco , non altrimenti , che faccia fu per le cofe unte 
la fiamma , e sì fieramente riscaldarmi , che chi al' 
lora m'aveffe riguardato nel vifo, n'avrebbe veduto 
inani fedo fegnale: e comeché i fogni venuti nel vifo, 
per lo nuovo fuoco , che come prima le parti fuper- 
fficiali andò leccando , così poi nelle fntrinfiche trapaf. 
fato , più vivo divenne , fene partiffono , mai fe non 
dentro crefeer Io fentiì. In quella .guifa adunque, che 
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raccontalo ho , di lei , che mal per me fa veduta , 
prefo fui , dandomi il fuo afpetto pieno di fallita, non 
fenza artificial ma ed ria , fperanza di futura mercede. 
Lo i pi rito , il quale quelle cole, fecondo i! mio pa- 
rere, non fenza diletto afcoltate avea , già me fen- 
tendo tacete, così mi cominciò a parlare. Aflai be- 
ne m'hai dimoflrato il come, e la cagione del tuo 
eflerti prima allacciato , e come tu medefimo ti ve- 
nirti la catena alla gola , eh 'ancor ti firigne : ma non 
li fia grave ancora manifeftarmi , fe mai quello tuo 
amore le patefafli , e come : che mi parve dianzi 
udir di sì . E il dirmi appreflb, fe da lei avelli al- 
cuna fperanza, che più t'accendefie , che il tuo me- 
defimo defiderio primieramente avefTe fatto: al qua- 
Je io rifpuofi . Perciocché io manifeftamente conofeo, 
fe io celar tei volerti , io non potrei , sì mi pare, che 
tu il'vero fenta de' fatti miei , donde , che tu te'J ab- 
bi , niuna cofa te ne nafeonderò . Egli è il vero, che 
avendo io data piena fede, come già dilli, alle parole 
udite da colui , che lei tanto vaforofa ni' avea ma- 
Arata , io prefi ardir di fcriverle", molto da cotale^ 
intenzione. Se cortei é da quello, che coftui mi ra- 
giona , aprendole io onestamente , per una lettera , il 
mio amore , luna delle due cofe ragionevolmente mi 
dee feguire . O ella l'avrà caro , per ufarlo in quel- 
lo ch'io poffa , e a ciò mi rifponderà . O ella l'avrà 
caro , ma non volendolo ufare , diferetamente me dal- 
la mia fperanza rimoverà ; perché, l'uno de* due fini 
afpettando , quantunque l'uno più che l'altro delìde- 
rafli , per una mia lettera, piena di quelle parole, che 
più oneOamente intorno a così fatta materia dir fi 
polTono, il mio ardente defiderio le feci fentire . A 
quella lettera feguitò per rifpofla una fua picciola let- 
reretra, nella quale, quantunque ella con aperte pa- 
role niuna cofa al mio amor rifpondeffe, pure con_» 
parole aiTai zoticamente compofte , e che rimate pa- 
revano , e non erano rimate , ficome quelle , che 1 un 
pié avevano lunghifTimo, e l'altro corto , moflrava 
di difiderar dì fapere chi io folfi : e dirotti più, eh* 
ella in quella s'ingegnò dì moftrar d'avere alcun.» 
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fentimento d'una opinione filolofica , quantunque falfa 
iìa : cioè, che una anima d'un'huomo in un'altro tra- 
paflì ; il che alle prediche, non in libro, né in ifcuo- 
la fon certo ch'apprefe; e in quella ine a uno valen- 
te huomo affòmigliando , moilro di volere, lufingan* 
do, contentare; affermando appretto tbmmamcntc pia- 
cerle chi fenno , e prodezza , e cortefia avelie in re, 
c con quelle , antica gentilezza congiunta . Per la_» 
quale lettera , anzi per Io Itile del denaro della lette- 
ra , aliai leggiermente comprefi , o colui , che di lei 
affai cote dette m'avea , effer di gran lunga del na- 
turai ténr.o di lei , e della ornata elounenzia inganna- 
to, o averne voluto me ingannare. Ma non potè per- 
ciò non che fpegnere, ma pure un poco il concetto 
fuoco diminuire: e avvitai , che Ciri , che fcritto m* 
avea , niun 'altra cofa volefle per ancora dire, fe non 
darmi ardire a più avanti fcriverc , e fperanza di più 
particular rilpofta , che quella , e ammaelframento , e 
regola in quelle cofe fare , che per quella poteva—» 
comprendere , che le piaceremo . Delle quali , come- 
ch'io fornito non mi fentiffi , perciocché nè fenuo , 
riè prodezza , né gentilezza cera ; alla cortefia, quan- 
tunque il buono animo ci folle , non ci avea di che 
farla , nondimeno , fecondo la mia pollibilità a dover 
fare ogni cofa , per la quale io la fua grazia meri- 
tati! , mi dilpuofi del tutto ; e del piacer prefo da_> 
me per la lettera ricevuta, per un'altra lettera, com' 

10 feppì il meglio, la feci certa : nè poi fenti , né per 
fua lettera , né per ambafeiata , quello, che io di ciò, 
che fcritto l'avea, ie parefie. Allora lo fpirito diffe: 
fe più avanti in quello amore non e" fiato, che ca- 
gione te induceva il dì trapaffato , con tante lagri- 
me , con tanto dolore si ferventemente per quello a 
difìderar di morire? al quale io rifpuofi . Forfè, che 

11 tacere farebbe più onelto; ma non potendoli nega- 
re , poi ne domandi , tei pur dirò . Due cofe erano 
quelle , che quali ad eftrema difperazione m'aveano 
condotto.- l'una- fu il ravvedermi, che la dov'io al- 
cun fentimento aver credeva, quafi una beflia fenza 
intelletto m'avvidi ch'io era: e certo quello non i 
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da turbartene poco , avendo riguardo, che io la mag- 
gior parte della mia vira abbi fpefa in dover qualche 
cofa fapere : e poi , quando it bifogno viene , trovar- 
mi non faper nulla : l'altra fu il modo tenuto da lei 
in far pakfe ad altrui , che io di lei folfi innamo- 
rato: e in quello più volte crudele, e peffima fem- 
mina la chiamai . Nella prima cofa mi trovai io in 
più modi Moltamente avere adoperato , e maffima- 
mente in creder troppo di leggieri cosi alte cofe_i 
d'una femmina , come colui raccontava , fenza altro 
vederne: e appreflo per quelle, fenza veder, ne dove, 
uè come , ne' lacciuoli d amore incapeflrarmi , e nel- 
le mani d'una femmina dar legata la mia libertà, e 
fottopofta la mia ragione , e l'anima , che con que- 
lla accompagnata , folca effer donna, fenza, effer di- 
venuta viliiiìma ferva ; delle quali cofe non tu, né 
altri dirà , che da dolerli non fia infin la morte . 
Nella feconda effa ha, fecondoché mi pare, in affai 
cofe fallato, e affai chiaramente mofiro , colui men- 
tir per la gola , che si ampiamente delle fue efimie 
Vinù , meco parlando, fi diflefe ; perciocché, fecon- 
doché a me pare aver comprefo , uno , il quale non 
perch'e' Ila , ma perchè li pare e fiere , i fuoi vicini 
chiamano il fecondo Anfalonc , à da lei amato , al 
quale effa, per più farlifi cara, ha le mie lettere pa- 
lefate, e con luì infieme , a guifa d'un beccone , fcher- 
nito : fenzachè colui, di me faccendo una favola, già 
con alcuno per lo modo, che più gli è piaciuto, n'ha 
parlato : fenzachè en*b, come io fon qui , per più lar- 
go fpazio aver di favellare , fu colui , che la rifpo- 
fta alla mia lettera, della quale davanti ti dilli , mi 
fece fare; e olire a quello, fecondoché i miei occhi 
Diedefimi m'hanno fatto vedere , m'ha ella , fogghignan- 
do, a più altre moflrato, come io avvifo , dicendo . 
Vedi tu quello feioccone ? egli è '1 mio vago ; vedi 
fe io mi pollo tener beata . È certo quanto quelle, ^ 
donne, alle quali ella m'ha mnflrato , fieno fiate, e 
fieno onelle , e io , e altri il lappiamo ; perché ella > 
ficome comprender fene dee, come il fuo amamc_» 
tra gli huomini , così ella tra le femmine , di me 
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favoleggia . Ahi difonefla cofa , e (convenevole , che 
huomo , lafciamo ftar gentile , che non mi tengo , 
Ola femprcmai co' valenti huomini ufato, e crefciuto, 
e delle cofe del mondo, avvegnaché non pienamente, 
ma aliai convenevole mente informato , (la da una_» 
fémmina , a sitila d'un matto , ora co] mufo , ora col 
dito all'altre femmine moftrato: io dirò il vero, que- 
llo m'induffe a canta indignazion d'animo , che io fui 
alcuna volta affai vicino ad ufar parole , che poco 
onor di lei farebbono Mate ; ma pure alcuna fcintil- 
letra di ragione dimoftrandomi , che molto maggiore 
vergogna a me, ciò faccendo , acquifere! , che a lei; 
da tale imprefa non poco , ma molto turbato mi ri- 
tenne : e a quella ira , e difordinaro appetito, di che 
tu mi domandi , m' indurle . Lo fpirito allora nella—, 
viltà inoltrando d'avere affai bene le mie parole rac- 
colte , e la 'menzione dì quelle, feco, non fo che_* 
dicendo , alquanto, avantiché alcuna cofa , che io in- 
tende (Ti , diceffe, foprartette penfofo: poi a me rivol- 
to , con voce affai man Ai età cominciò a parlare, di- 
cendo. E come tu t'innamorai?!, e di cui, e'1 per- 
ché, e la cagione della tua difperazione , affai bene 
mi credo dalle tue parole aver comprefo: ora voglio 
io, che grave non ti fi a , fc alquanto, in ferviglo del- 
la tua medeCma fa Iute , e forfè dell'altrui, io teca 
mi diltendo a ragionare : primieramente da te inco- 
minciando : perché del tuo errore forti tu fleffo prin- 
cipio : e da quello verremo a dire di colei , della—, 
quale tu , mal conofcendola , follemente t'innamora- 
iti : e ultimamente , fé tempo ne fia predato , alcuna 
cofa diremo, fopra le cagioni , che te a tanto cruc- 
cio recarono, che quali te a te Iteffo feceno ufeir dt 
mente . E cominciando da quello , che prometto ab- 
biamo , dico , che affai cagioni giallamente poffono 
me , e ogni altro muovere a doverti riprendere : ma 
acciocché tutte non fi vadano ricercando , per fare il 
ragionamento minore, due (blamente m'aggrada toc- 
carne : l' una é la tua età : la feconda fono gli tuoi 
ftudj : delle quali ciaicuna per se, e amendue inficine, 
ti dovevano rendei canto , e guardingo dagli amorolì 
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lacciuoli : e primieramente la tua età, la quale, le 
le terapie già bianche , e la canuta barba non m'in- 
gannano, tu dovrelìi avere li cofiumi del mondo, 
fuor delle fafee già fono degli anni quaranta , e già 
venticinque cominciatili a conofeere . E fe la lunga 
efperienza delle fatiche d'amore, nella tua giovanez- 
za tanto non t'avea gafligaio, che ballafTe la tiepidez- 
za degli anni, già alla vecchiezza appre/Tandoti , al- 
meno li dovea aprire gli Occhi, e farti conofeere là 
dove, quella inatta pallìone feguitando, ti dovea far 
cadere -■ e oltre a ciò inoltrarti quante , e quali fof- 
fero le tue forze a rilevarti . La qual cofa , fe con 
eftimazione avelli riguardata , conofeiuto avrefti , che 
dalle femmine , nelle amorofe battaglie, gli huomini 
giovani , non quelli , che verfo la vecchiezza cala- 
no, fono tichieili .■ e avrefti veduto le vane lufinghe, 
fommamentc dalle femmine defiderate , ne' giovani , 
non che ne' tuoi pari , llar male: come fi conviene, 
o fi confà a te , oggimai maturo , il carolare , il can- 
tare , il gioltrare , e l'armeggiare, cofe di nìuno pe- 
lo , ma fummameme da lor gradite ? tu medefimo 
non folamente dirai , che a te fconvenevoli fieno , 
ma con ragioni ineipuanabili bì a fi mera! i giovani, che 
le fanno : come è alla tua età convenevole l'andar 
di notte, il contraffarti, il naiennderti a ciafeheduna. 
ora , che ad una femmina è piacere ; e non folamen- 
te in quella parte , che forfè meno difdicevole da te 
farebbe eletta , ma in quella , che erta medefima, fon- 
fe per gloriarli d'avere uno huomo maturo, a guifa_» 
d'un femplice garzone, difoneila , e fconvenevole eleg- 
gerà ? come <1 alla tua età convenevole , fe bifogno il 
richiedelTe, del quaie molto fovente fon pieni gli ac- 
cidenti d'amore, di pigliare l'arme, e la tua lalute, 
o forfè quella della tua donna difendere? certo io cre- 
do., fenza più cofe andar ricordando, che a tutte pa- 
rimente rifponderelìi , che male : e quando ciò non ti 
pareife , a me , e a ciafeun'aìtro , il quale con più 
difereto occhio guardalfc, che tu, impedito , perav- 
ventura far non"puni, parrebbe pure, che cosi forte . 
Male è adunque la tua «ade ornai agl'innamoramenti 
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dicevole: alla quale, non il feguir le paflìoni , o la- 
fciarlì a loro foprav vegnenti vincere , ila bene , ma il 
vincer quelle , e con opere virtuofe , che la tua fama 
ampliaifero, e con aperta frante , e lieta dare di se 
ottimo efemplo a' più giovani s'appartiene . Ma alla 
feconda parte è da venire , la quale ne' giovani , non 
che ne* vecchi , fa amore difdicevole , fe io non m'in- 
ganno , cioè i tuoi ftudj . Tu , fe io già bene inceli , 
mentre vivea , e ora così eCfere il vero apertamente 
conofeo , mai alcuna manuale arre non imparali! , e 
femore l'effere mercatante averti in odio di chtL_* 
più volte ti fe con altrui , e teco medefimo gloriato , 
avendo riguardo al tuo ingegno , poco atto a quelle 
cofe , nelle quali aiTai invecchiano d'anni , e di fen- 
no ciafeun giorno diventano più giovani ; della qual 
cofa il primo argomento é , che a loro par più che a 
tutti gli altri fa pere , come alquanto fono loro bene 
di fpofti i guadagni , fecondo gli avvilì fatti , o pure 
peravventura , come fuole le più volte avvenire : là 
dove efìì , del tutto ignoranti , niuna cofa più oltre 
fanno , che quanti palli ha dal fondaco, o dalla bot- 
tega alla lor cafa: e par loro ogni huomo, che di ciò 
gli volerle fgannare , aver vinto , e confufo , quando 
dicono ■ AU'ufcio mi lì pare; quali in ninnai tra cofa 
Aia il fapere, fe non, o in ingannare, o in guadagna- 
re . Gli fludj adunque alla facra Filolbfia pertinenti , 
infino dalla tua puerizia, più affai, che il tuo padre 
non avrebbe voluto , ti piacquero , c maffìmamente in 
quella parte , che a poelìa appartiene : nella quate_> 
peravventura tu hai con più férvor d'animo, che con 
altezza d' ingegno feguita . Quella non menoma tra 
l' altre feienzie ci dovea parimente mofìrare , che i 
amore, e che cofa le femmine fono, e chi tu mede- 
lìmo lìi , e che a te s'appartiene : vedere adunque^, 
dovevi, amore eltere una paffione accecatrice dell'ani- 
mo, difviatrtce dello 'ngegno , ingrolfatrice , anzi pri- 
vatrice della memoria , diflìpatrice delle terrene facili- 
tà , guaftatrice delle forze del corpo, nemica della_» 
giovanezza , e della vecchiezza , morte : genitrice de* 
vili , e abitatrice de' vacui petti ; cofa lenza ragione, 
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e lènza ordine , e lenza (labilità alcuna : vizio delle 
menti non Tane , e fommergitrice della umana liber- 
tà. O quante, e quali cofe fono quelle da daverc__» 
non che.i favj , ma gli (tolti fpaventare ? Vien. teco 
medefimo rivolgendo l'antiche fiorie, e le core mo- 
derne , e guarda di quanti mali , di quanti incend; , 
di quante morti , di quanti disfacimenti , di quante* 
mine , ed elterminazioni , quella dannevole paifioiie 
e Hata cagione . E una gente di voi miferi mortali , 
tra i quali tu medefimo, avendo il conofeimento pit- 
tato via , il chiamate Iddio : e quali come a fommo 
aiutatore ne' bifogni , li fate facrificio delle voltre_» 
menti, e divotiffime orazioni li porgete: la qual cofa 
quante volte tu hai già fatto , o farai , tante ti ricor- 
do , fe da te , ufeito forfè del diritto fentimento, noi 
vedi, che tu a Dio, e a' tuoi Itudj, e a te medefimo 
fai ingiuria ; e fe le dette cofe erfer vere la tua fi- 
lofnfia non ti moft radè , né a memoria ti ritornane 
la fberienza , la quale di gran parte di quelle in te 
medefimo veduta bai , le dipinture degli antichi tei 
mofterranno, le quali lui per le mura giovane, ignu- 
do , con ali , e con occhi velati , e arciere , non (an- 
zi grandinio» cagione, e lignificazione de' fuoi effet- 
ti, tutto '1 dì vi dimoftrano. Dovevanti, oltre a que- 
llo, li tuoi lìudj inoltrare, e inoltrarono, fe tu l'avef- 
iì voluto vedere , che cofe femmine fono, delle qua- 
li grandini ma parte li chiamano, e fanno chiamare 
donne , e pochi (lì me fene truovano . La femmina è 
animale imperfetto , palfionato da mille pafiìoni (pia- 
cevoli , e abbimi ne voli pure a ricordartene , non_» 
the a ragionarne : il che fe gli rinomini ri gii arda (fono, 
come dovelfono , non altrimenti andrebbono a loro , 
né con altro diletto , o appetito , che all'altre natu- 
rali , e inevitabili opportune cofe vadano , il luogo 
delle quali, pollo giù il fuperfluo pefo, come cao_» 
iltudiolb pafTo fuggono, cosi loro fuggirebbono , quel- 
lo avendo fatto , perche la deficiente umana prole lì 
riftora : lìcome ancora in ciò tutti gli altri animali 
molto meglio, che gli huomini fevj , fanno . Niu- 
qo altro animale e meno netto di lei ; non il porco , 
qua- 
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qualora é più nel loto convolto , aggiugne Illa brut- 
tezza di loro ; e Te forfè alcuno quefto negale , ri- 
guardi tifi i partì loro , ricerchine ì luoghi fegretl , do- 
ve eife , vergognandocene , nafcondono gli orribili iim- 
menti , li quali a cor via i loro fuperflui umori ado- 
perano . Ma lafciamo Ilare quel , che a quella parte 
appartiene , la quale effe ottimamente fappiendo , nel 
fegreto loro hanno per befììa ciafcuno huomo , che_» 
l'ama , che le di fiderà , che le fegue ; e in sì fatta 
guifa ancor lo fanno nafcondere , che da alfaì flotti , 
che fedamente le erotte di fuori riguardano, non é co- 
nofeiuta , né creduta : fenzaché" di quelli fono , che 
bene fappfendolo , ardìfeono di dire , ch'ella è lor pa- 
ce : e che quello , e quello farebbono , e fanno , li 
quali per certo non fono da efTere annoverati tra gli 
huomini . E vegniamo all'altre lor cofe , o ad alcu- 
na di quelle, perciocché volere dir tutto, non ne ba- 
llerebbe l'anno , il quale é toflo per entrar nuovo. 
Effe , di malizia abbondanti . la qual mai non fup- 
plì, anzi fempre accrebbe difetto, confìderata la loro 
balìa , e intima condizione , con quella ogni ibllecita- 
dine pongono a farli maggiori ; e primieramente alla, 
liberta degli huomini tendono lacciuoli , se , oltre a 
quello, che la natura ha loro di bellezza , o d'appa- 
renza predato, con mille unguenti , e colori dipignen- 
do : e or con folfo , e quando con acque lavorate , e 
fpeffi Almamente co* raggi del fole i capelli, neri dal- 
la cotenna prodotti , fìmiglianti a fila d'oro fanno le 

più divenire: e quelli ora in treccia di dietro alle * 

reni , ora (parti fu per li omeri , ora alla tetta rav- 
volti , fecondoché più vaghe parer credono , compon- 
gono; e quinci con balli, e talor con canti, non_» 
tempre, ma talor inoltrandoli , i cattivelli, che attor- 
no vanno , avendo nell'elea nafeofìo l'amo , prendono 
fenza lafciare . E da quello quella , e quell'altra : t 
infinite di cofìui , e di colui , e di molti divengono 
mogli , e di troppa maggior quantità amiche . E pa- 
rendo loro eflere Ialite un'alto grado , quantunque co- 
nofeano se elfere nate a elfer ferve , incontanente pren- 
dono fperanza , e aguzzano i deJìderj alla fignoria ; * 
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feccendofi umili , e obbedienti , e blande , le corone , 
le cinture, i drappi ad oro, i vai, i molti veftimen- 
ti , e' gli altri ornamenti varj , de' quali tutto dì fi 
veggono fplendenti , da i miferi mariti impetrano , i 
quali non s'accorgono tutte quelle edere armi a com- 
battere la fua Ganoria , e vincerla - Le quali poiché 
le loro perfone , le loro camere , non al tramentì , che 
le Heine abbiano , veggiono ornate, e i miferi mari- 
ti allacciati , fubitamente , dall'effere ferve , divenute 
compagne, con ogni Audio la loro fignoria s'ingegna- 
no d'occupare ; e volendo fingulare efperienza prende- 
re , fe donne fon nelle cafe , in fu! far male ardita- 
mente lì mettono , argomentando , che fe quello c a 
lei forferto, che non farebbe fofferto alla ferva, chia- 
ramente può conofeere se donna , e fignoreggiante . E 
primieramente alle fogge nuove , alle leggiadrie non 
ufate , anzi lafcive, e~alle difdicevoli pompe fi dan- 
no; e a niuna pare elfer bella, ne ragguardevole, fe 
non tanto , quanto ella ne' modi , nelle fmancerie , e 
ne' portamenti fomigliano le pìuviche meretrici : le_i 
quali tanti nuovi abiti , né difonefti poffono nelia cit- 
ta arrecare , che loro tolti non fieno da quelle , che 
gli flolti mariti credono effer pudiche: le quali aven- 
do male i loro danari fpeiì , acciocché gittati noru 
pajano , quelle cofe nelle dette maniere lafciano tifa- 
re , fenza guardare in che fegno debba ferir quello 
ftrale. Come effe da quello fiere nelle cafe divenga- 
no, i miferi ti fanno, che'l prua vano ; effe, ficome 
rapide , e fameliche lupe, venute ad occupare i patri- 
moni , i beni , e le ricchezze de' mariti , or qua , or 
là difeorrendo , in continui romori co' fervi, colle_» 
fanti , co' fattori , co' frategli , e figliuoli de' mariti 
medesimi (Unno , mollrando se tenere riguardataci di 
quelli , dove ette djflìpatrici defiderano d'eflere ; fen- 
zaché acciocché tenere pajano di coloro , di cui effe 
hanno poca cura , mai ne' ior letti non fi dorme, tut- 
ta la notte in litigj fi trapaffa , e in quiftioni , dicen- 
do ciafeuna al fuo . Ben veggio , come tu m'ami : ben 
farei cieca , fe io non m'accorgeiTi , che altri t'é all' 
animo pic che io: credi tu , ch'i' ila abbagliata , e 
eh' 
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ch'io non fappia a cui tu vai dietro, a ctiì tu vuogli 
bene, e a cui tu tutto '1 di favelli ? ben fo bene_j ; 
io ho migliori fpie, che tu non credi, m Sfera me, che 
è cotanto tempo , ch'io ci venni, e pure una voita_» 
ancora non mi diccfti , quando a letto mi vengo , 
Amor mio , ben fi a venuta . Ma alla croce di Dio » 
io farò di quelle a te , che tu fai a me : or fon' 
io cosi fparuta ? non fon' io così bella , come la_» 
cotale ? ma fai , che ti dico ? chi due bocche bacia , 
l'una convien , che gli puta , fatti in coflà ; fe Dio 
m'ajiiti , tu non mi toccherai : va dietro a quelle, 
di che tu fe degno , che certo tu non eri .degno d. 
aver me ; e fai ben ritratto di quel , che tu fe_> . 
Ma a fate a far fia , penfa , che tu non mi ritoglierti 
del fango : e Dio il fa clienti , e quali erano quelli t 
che fe Tavrebbon tenuto in grazia d avermi prefa fen- 
za dote : e farei irata donna , e madonna d ogni lor 
cofa ; e a te diedi cotante centinaia di fiorin d'oro, 
né mai pur d'un bicchier d'acqua non ci potè e (Ter 
dnnna , lènza mille rimbrotti de' frateti , e de' fanti 
tuoi : ballerebbe fe io foni la fante loro : e' fu. ben la 
mia difavventura , ch'in mai ti vidi ; che fiaccar pof- 
fa la cofeia , chi prima ne fece parola . E con quelle , 
e con molte limili , e più altre aifai più cocenti, 
fenza niuna ligittima, 0 giufta cagione avere, tutta_j 
la notte tormentano i cattivelli : de' quali infiniti fo- 
no, che cacciano chi '1 padre, chi il figliuolo , chi da* 
fratelli fi divide : e quale né la madre , né'l padre a 
cafa fi voglion vedere, e lafcia il campo folo alla vin- 
citrice donna : le quali poiché efpedita la pofielTione 
veggono , tutta la follecitudine alfe ruffiane , e agii 
amanti fi volge ; e lieti manifefto , che colei , che in 
quefìa moltitudine più catta , e più onefla ti parc_j > 
vorrebbe avanti folo un occhio avere , che effer con- 
tenta folo d'un'huomo: e fe forfè due, o tre ne ba- 
ratterò , faria qualche cofa ; e forfè farla tollerabile , 
fe quelli due , o tre avanza itero i mariti , o follerò 
almen loro pari : la loro Mfuria é focofa, e inizia- 
bile , e per quello non patifee , né numero , né elezio- 
ne : il fante , il lavoratore , il muguajo , e ancora il 
nero 
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nero etiopo , eia forno è buono, fol che pofla , E fon 
certo , che farebbono di quelle , che ardirebbero a ne- 
gare quello „ fé 1' rinomo non fapefle già molte , non 
effendo i mariti prefenti , o quelli lafciatì nel letto 
dormendo, efferne ne' lupanari pubblici andate con vc- 
iìimenti mutati : e dì quelli ultimamente efferfi parti- 
te (lanche , ma non faiie : e che cofa é egli , ch'elle 
non ardifeano, per potere a quello befiiale loro appeti- 
to foddisfare ? Effe lì moftrano timide, e paurofe , e, 
Comandandolo il marito , quantunque la camion forte 
onefta , non farebbono in uno luogo alto , che dicono , 
che vien meno loro il cerebro : non entrerebbono in 
mare, che dicono , che Io ftomaco noi patifee : non_i 
andrebbono di notte , che dicono , che temono gli fpi- 
rttl, l'anime , e le fantafìme ; fe fentono un topo an- 
dar per la cafa , e che'l vento muova una fine/ira , 0 
che una piccola pietra caggja , tutte fi rifeuntono , c . 
fugge loro il fangue, e la forza , come fe a un mortai 
pericolo foprafteffono . Ma effe predano fortiffimi ani- 
mi a quelle cote , le quali efle vogliono difonefta- 
mente adoperare . Quante già fu per le fommità del- 
le calè , de* palagi , o delle torri andate fono , c_» 
vanno, da' loro amanti chiamate , o afpettate ? quan- 
te già prefumettero , e prefummono tutto '1 giorno, 
n davanti agli occhi de' mariti fotto le celle , o nel- 
le arche gli amanti naicondere ? quante nel letto me- 
de fimo co' mariti , farli tacitamente intrare ? Quante 
fole , e di notte , e per mezzo gli armati , e ancora—» 
per mare , e per li cimiteri delle chiefe fene trova- 
no contìnuo dietro andare a chi me' lavora ? e , che 
maggior vituperio é , veggenti i mariti , ne fono aflài , 
che prefummono fare i lor piaceri ? O quanti parti in 
quelle , che più temono , o che più deili loro fallì ar- 
raffano , innanzi il tempo perifeono ? per quello la_j 
mifera favina, più che gli altri alberi, lì truova fem- 
ore pelata , quantunque effe a ciò abbiano argomenti 
infiniti . Quanti parti per quello, ma) lor grado venu- 
ti a bene , nelle braccia della fortuna fi gittano : ri- 
guardici! gli fpedali : quanti ancora prima , che eflì il 
natetnale latte abbiano prefo, fe n'uccidono ì quanti 
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a' bflfehi , quanti alle fiere fene concedono , e agli 
uccelli? tanti, e in sì fatte maniere ne perifconp, che 
bene ogni cofa cnnfi derara , il minor peccato in loro 
è l'avere l'appetito della luffuria feguito . Ed è quello 
efecrabil fé ho femmineo , oltre ad ogni altra compa- 
razione fofpetrofo , e iracondo . Ninna cofa fi potrà 
con vicino , con parente , o con amica trattare , che 
fe ad effe non é palele , che effe fubitamente non fu- 
fpichino contro a loro adoperarli , e i loro detrimenti 
trattarli , benché di ciò gli hoomini non fi debbono 
molto maravigliare; perciocché naturai cofa é di quel- 
le cofe, che altri fempre opera in altrui , di quelle_» 
da altrui tempre temere: e per quello fogliono i ladro- 
ni faper ben riporre te cofe loro ; tutti i penfìeri delle 
fémmine , tutto Io Audio , tutte l'opere a ninna altra 
cofa tirano , fe non a rubare , a fignoreggiare , e ad 
ingannare gli huomini : perché leggiermente credono 
fopra loro d'ogni cofa , che non fanno , Umili trattati 
tenerli ; da quello gli Urologi , li negromanti , le fem- 
mine maliofe , le 'ndovine fono da loro ufìtate , chia- 
mate , avute care, e in tutte le loro opportunità (di 
niente fervendo, fe non di favole ) di quello de' mari- 
ti cattivelli fono abbonde voi mente fovvenute,e fulten- 
tate , anzi arricchite .- e fe da quelle pienamente fa- 
per non poiTono la loro intenzione, ferocìflìme, e con 
parole altiere , e velenofe , s'ingegnano di certificarli 
da' loro mariti , a' quali , quantunque il ver dicano , 
radiarne volte credono . Ma lìcome animale a ciò in- 
chinevole , fubitamente in sì fervente ira difeorrono, 
che te tigri, i leoni, i lei penti hanno più d'umanità, 
adirati , che non hanno le femmine .- le quali , clien- 
te che la cagione lì fia , per la quale accefe in_» 
ira fi fono, fubitamente a' veleni , al fuoco, e al fer- 
ro corrono : quivi non amico, non parente , non—» 
fratello , non padre , non marito , non alcuno de' fuoi 
amanti è rifparmiato : e più farebbe allora caro a__. 
ciafcvna tutto il mondo, il cielo, Iddio , e ciò , eh' é 
di fopra , e di fotto univerfalmente in un' ora poter 
confondere, guadare, e tornare a nulla, che ad animo 
ripofato potere cento bagafcloni al fuo piacere ado- 
pera- 
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persie ■ Se'l tempo mei concedette l'andar narrando 

Sjuanti mali , e come fcellerati , le loro ire abbiano già 
atti , non dubito , che tu non diceffì e flore il maggior 
miracolo , che mai veduto , o udito foffe , che efle_t 
fieno foftenute da Dio . E oltre a ciò , è quella empia 
generazione avariflìma : e acciocché noi lafciamo Ilare 
lo 'tubolare continuo , che a' mariti fanno , e le ru- 
berie a' lor pupilli figliuoli , e le ftorfioni a quelli a- 
manti , che troppo non piacciono , che fono evidentif. 
fime, e confuetc cofe: riguardili a quanta viltà fi fot- 
tomettono , per ampliare un poco, le dote loro . Niu- 
no vecchio bavofo, a cui colino gli occhi , e triemi- 
no le mani, c'i capo, farà, cui elle rifiutino per ma- 
rito, folamente , che ricco il fentano , certlflime in- 
fra poco tempo di rimaner vedove , e che colìui nel- 
nido non dee loro foddisfarc: né fi vergognano le mem- 
bra, i capelli , e'I vifo , con cotanto Audio fatti belli, 
le corone , le ghirlande leggiadre , i velimi , i drappi 
ad oro , e tanti ornamenti , tanti vezzi , tante ciance , 
tanta morbidezza fot tome ttcre , porgere , e lafciar trat- 
tare alle mani patetiche , alla bocca fdentata , e ba- 
vofa , e fetida , eh' é molto peggio , di colui , cui elle 
credono poter rubare ; al quale fé la già mancante na- 
tura concede figliuoli , sì n'ha, fe non, non può perciò 
morir fatua erede . Altri vengono , che fanno il ven- 
tre gonfiare , e fe pure invetriato 1' ha natura fatto , 
i parti fottopofti gli danno figliuoli , acciocché vedova 
alle fpefe del pupillo porta più lungamente deliziofa vi- 
ta menare ■ Sole le'ndovine, le Itfciatrici, le mediche, 
e' frugatori , che lor piacciono , le fanno non cortefi , 
ma prodighe in quelli niuno riguardo , ninno rifpar- 
mio , né avarizia alcuna in lor fi trova giammai .-mo- 
bili tutte , e fenza alcuna labilità fono : in una ora, 
vogliono, e ifvogliono una medefima cofa ben mille 
volte, falvo fé dì quelle, che a lufluria appartengono, 

San foflòno: perciocché quelle fempre le vogliono; fo- 
o generalmente tutte prefuntuofe , e a se medefime 
fanno credere , che ogni cofa lor fi convenga , ogni 
cofa dia lor bene , d ogni onore , d' ogni grandezza, 
fien degne: e che fenza lor, niuna cofa gli huomini 
vaglia- 
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vagliano, né viver poffano .- e fono ritrofe , e inobe- 
dienri. Niuna cofa é più grave a comportare, che una 
femmina ricca : niuna più fpiacevole , che a vedere 
irritrofire una povera : le cofe loro impofte , tanto fan- 
no, quanto elle credono per quelle, o ornamenti, o ab- 
bracciamenti guadagnare : da quello innanzi , fempre 
una redazione in fer incudine l'è (fere obedienti fi credo- 
no: e per quefto, fe non quanto loro dall'animo vie- 
ne, niuna cofa importa farebbon mai . E oltre a ciò 
(che cosi in loro dimora, come le macchie nell'ermel- 
lino) non favellarne! , ma feccatrici fono . I miferi 
ftudianti patifeono ì freddi , ì digiuni , e le vigilie , e 
dopo molti anni fi truovano poche cofe avere appara- 
te; quelle, che pure una mattina, che tanto, ch'una 
metta fi dica , ftjano alla Chiefa , fanno come fi vol- 
ge i! fermamento, quante rtelte fieno in Cielo , e co- 
me grandi , qtial fi a il corfo del fole , e de' pianeti , co- 
me il tuono , il baleno, l'arco , la grandine, e l'altre, 
cofe nello aere fi creino, e come il mare vada, e ri- 
torni, e come la terra produca i frutti; fanno ciò., che 
fi fa in India , in Ifpagna ; come fieno fatte le abita- 
zioni degli Etiopi , e dove nafea il Nilo : e fe '1 
crifiallo s'ingenera fotro tramontana di ghiaccio , o 
d'altra cofa : con cui dormì la vicina fua r di cui 
quell'altra é gravida , e di che mefe dee partorire: e 
quanti amadori ha quell'altra: e chi le mandò l'anello, 
e chi la cintura .• e quante uova faccia l'anno la gal- 
lina della vicina fua : e quante fufa logori a filare una 
dodicina di lino : e in brieve ciò , «he fecero mai 
Trojan! , e Greci , o Romani di tutto pienamente^* 
tornano informate: c quelle con la fante , con la fbr- 
naja , con la trecca , con la lavandaia berlingano , 
fenza riilare , fe altri non trovano , che dia loro 
orecchie : forte turbandoli , fe alcuna loro riprovata 
ne fofie . E il vero , che da quella loro cosi fubi- 
ta fapienza , e divinamente in loro fpirata , ne na- 
fte una ottima dottrina nelle figliuole: a tutte infe- 
gnano rubare i mariti : come fi debbiano riceverti 
le lettere dagli amanti , come ad elTe rifpondere , in 
che guifa metterlìfi in cala : che maniere debbano te- 
li Corbaccit . C nere 
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nere ad infigncrfi d'effcr malate, acciocché libero lo- 
ro dal marito rimanga il letto : e molti altri mali . 
Folle è chi ctede , che ninna madre lì diletti d'aver- 
miglior figlinola dì se , n più pudica . E non nuoce 
che bifogna , che per una bugia , per uno fpergiuro, 
per una reta , per mille Colpi ri infinti , per cento 
milia falfe lagrime elle vadano a lor vicine , che_j 
quando meftier lor fanno , le predino loro . Sallo Id- 
dio, ch'io per me non feppi mai tanto penfare, ch'io 
fapeffi conoicere , o difeernere , dove elle le fi tenga- 
no , che sì pronte , e Sì prette ad ogni lor volontà l' 
abbiano, come hanno : bene è il vero, ch'effe fono 
arrendevoli a lafciarfi provare il lor difetto, e lazial- 
mente quello , che altri con gli occhi fuoi medefimi 
vede , e non hanno pretto il Non fu così. Tu menti 
per la gola . Tu hai. le traveggole . Tu bai le cer- 
vella date a rimpedulare- Bei meno. Tu non fai, ove 
tu ti fe. Se tu in buon fenno? Tu farnetichi a fantà, 
e Anfani a fecco, e cotali altre lor parolette appunta- 
te . E fe effe diranno d'avere un'afìno veduto volare * 
dopo molti argomenti in contrario , converrà , che ft. 
conceda del tutto ; fe non , le inimicizie mortali, le 
'nfidie , e gli odj faranno di prefeme in campo , e fo- 
no di tanta" audacia , che chi punto il lor fenno avvi- 
lisce, incontanente dicono. Le Sibille non furono fa vie? 
quafi ciafeheduna di loro debbia effere l'undecima . Mi- 
rati! cofa , che in tante migliaia d'anni , quante tra- 
feorfe fono, poichc'l mondo fu fatto, intra tanta mol- 
titudine , quanta è fiata quella del femmineo feffo , 
efferne diece folamente trovate favie , e a cjafcuna_. 
femmina pare effere una di quelle , o degna tra quel- 
le d' effere annoverata : e tra l'altre lor vanità, quan- 
do molto fopra gli huomini fi vogliono levare , dico- 
no , che tuite le buone cofe fon femmine , le flelle » 
le pianete, le Mufe, le virtù , le ricchezze : alle quali, 

le non che difonello farebbe , nul l'altro fi vorrebbe. ■ 

rifpondere , fe non , egli è cosi vero , che tutte fon 
femmine , ma non pifeiano . E oltre a quefto, affa* 
ibvente molto meno con fi derata mente fi gloriano 3 
dicendo , che coki y nel cui ventre fi racchiufì_» 
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l'unica , e general falute di tutto l'univerfo , Ver- 
gine innanzi al parto, e che dopo il parto ritnafc 
Vergine , con alquante altre , non molte però , della 
cui virtù fpezial menzione , e folennità fa la Chiefa 
di Dio, furono così femmine, come loro e per que- 
llo immaginano dovere eiier riguardate: argomentan- 
do , niuna cofa contra loro poterli dire della lor vil- 
tà, che contro a quella, che fantifiima cofa fu, non 
fi dica : e quali vogliano, che lo feudo della loro di- 
fenfione nelle braccia di quella rimanga, che iu niu- 
na cofa la fomigliano , fe non in una . Ma quello 
non è da dover confentire, perciocché quella unica_j 
fpofa dello Spìrito Santo , fu una cofa tanto pura , tan- 
to virtuofa , tanto monda , e piena di grazia , e del 
tutto si da ogni corporale, e fpiritual bruttura rimo- 
ta , che a rifpetto dell'altre , quali non dell'elemental 
compofizione , ma d'una etfenzia quinta fu formata » 
dovere elfere abitacolo , e oftello del Figliuolo d'Id- 
dio ; il quale volendo per la noftra falute incarnare, 
per non venire ad abitare nel porcile delle femmine 
moderne , ab eterno fe la preparò , ficome degna ca- " 
mera a tanto, e cotale Re ; e fe altro da quella vii 
turba elfere irata feparata non la moftratfe , li funi 
coltomi tutti , dalli loro fpartjti , mofterrebbono .- e fi- 
milmente la fua bellezza , la quale non artificiata , 
non dipinta, rè colorata , ft , ed é tanta, che fu 
nel beato Regno agli Angeli , e a' Beaci Spiriti , fe 
dir fi può, aggiugne gloria , e maravigliofo diletto. 
La quale mentre quaggiù fu nelle membra mortali , 
mai da alcuno non fu riguardata , che il contrario 
non opera (Te di quello, che le vane femmine , dipi- 
gnendolì , s'ingegnano di far maggiore,- perciocché do- 
ve quella di coftoro il concupifcevole appetito a di- 
fonerto derìderlo commuove , e della , cosi quella—» 
della Reina del Cielo ogni villano penfìero , ogni di* 
fonefta volontà dì color cacciava, che la miravano, 
e d'un fuoco, e caritevole ardore di bene, e virtuo- 
fa mente adoperare , sì roana vigliofa mente gli accen- 
dea , che laudando divotamente colui , che creata_> 
l'aveva , a mettere in opera il bene accefo defiderio 
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fi di fpor.eatio : e di quello in lei non vanagloria , non 
fuperbia venia , ma in tanto la Tua umiltà ne crefcea, 
che peravventura ebbe tanta forza , che la incommu- 
tabile difpofizion di Dìo avacciò a mandare in terra 
il fuo figliuolo , del quale ella fu madre: l'altre po- 
che > che a quella reverendiflima , e veramente don- 
na s'ingegnarono con tutta lor forza di fomigliare , 
non folamente le mondare pompe non feguirono, ma 
le fuggirono con fommo Audio : n<5 fi dipìnféro per 
più belle apparere nel cofpetto degli rinomini Urani , 
ma le bellezze, loro dalla natura predate, difprezza- 
tono, le celefiiali afpettando. In luogo d'ira, e di ' 
fuperbia ebbero manfuetudine , e umiltà: e la rabbioia 
furia della carnale concupifeenza , con la ailinenzia_» 
mirabile domarono, e violerò, preflando maraviglio- 
fa pazienzia alle temporali avverlìtà , e a' martìri .- 
delle quali cofe, fervata l'anima immaculata, meri- 
tarono di divenir compagne a colei nell'eterna Gloria, 
la quale s'erano ingegnate nella mortai vita di fomi- 
gliare : e fe oneflamente G poteffe accufar la natura , 
maeftra delle cofe , io direi , che cifa fieramente in 
così fatte donne peccato avene, fottoponendo , c na- 
feondendo cosi grandi animi , cosi virili , e collanti 
fotto cosi vili membra , e fotto così vii Ceffo , come 
è il femmineo : perché bene ragguardando chi quelle 
furono, e chi quelle fono, che nel numero di quelle 
li vogliono mefcolare, e in Quelle elfere annoverate, 
e reperite ; affai bene fi vedrà mal confarti l'ima—» 
con l'altra , anzi effere del tutto l'una contraria dal- 
l'altra . Tacciali adnnque quella generazione prava , 
e adultera , né voglia il fuo petto degli altrui meriti 
adornare: che per certo le limili a quelle, che det- i 
re abbiamo , fono più rade , che le fenici : delle qua- | 
lì veramente, fe alcuna efee di fchiera, tanto di più 
onore è degna, che alcuno huomo , quanto alla vit- 
toria il miracolo è maggiore: ma io non credo, che ' 
in fatica d'onorarne alcuna , per li fuoi meriti , a' no- 
llri bitavoli, non che a noi, bifognaffe d'entrare : c 
prima fpero fi ritroveranno de' cigni neri , e de' cor- 
bi bianchi, che a' nolìri fuccciìori d'onorarne alcuna 

biro- 
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bifogni d'entrare in fatica ; perciocché l'orme di colo- 
ro, che la Reina degli Angeli feguitarono, fono ri- 
coperte .• e le noftre "femmine , digradando , hanno il 
cammino fmarrito , né vorrebbero già, che folle loro 
infegnato : e fc pure alcuno , predicando , fene affa- 
tica , così alle fue parole gli orecchi chiudono , come 
l'afpido al fuon dello 'oca n latore . Ora io non t'ho 
detto, quanto quella perverfa moltitudine fìa golofà, 
ritrofa, e ambiziofa, invidjofa, accidiofa, iracunda, 
e delira : né quanto ella nel farfì fervire ila imperio- 
fa , nojofa , vezzofa , ftomacofa , e importuna , e al- 
tre cole affai: le quali molto più, e più fpìacevoli, 
che le narrate , fene potrebbono contare : né intendo 
al preferire di dirleti , che troppo farebbe lunga la flo- 
ria . Ma per quello, che detto t'ho, del tu affai ben 
comprendere diente effe univerfalmente fieno : e in 
quanta cieca prigione caggia , e dolorofa , chi fotto 
lo 'mperio loro cade , per qualche fi fìa la cagione . 
Pare efTere a me molto certo , che fe mai ad alcu- 
ne perverrà all'orecchie la verità della lor malizia, 
e de' loro difetti da me dimoftrati , che effe inconta- 
nente non a riconofeerfi , né a vergognarli d'effere_» 
da altrui conofeiute , e ad ogni forza , e'ngegno di 
divenir migliori, come dovreboono, rifuggiranno: ma, 
come ufate fono, pure al peggio n'andranno correndo, 
e diranno me quelle cofe dire , non come veritiero , 
ma come huomo, al quale, perciocché altra fpezie 
piacque, effe difpiacquono : ma volerle Iddio , che_j 
non altramente , che quello abbominevol peccato mi 
piacque , effe mi foffero piaciute giammai percioc- 
ché io avrei affai tempo acquiflato di quello, che io 
dietro ad effe perdei ; e nel mondo, là dove io fono, 
affai minor tormento fofferrei , che quello , ch'io ib- 
fìengo. Ma vegniamo ad altro: dovevanti ancora gli 
ftud; tuoi dimoftrare, chi tu medefimo Ili , quando il 
naturai conofeimento non te l'averte moflratp : e ri- 
cordarti, e dichiararti, che tu Ce huomo fatto alfa > 

immagine, e alla fimilitudine d'Iddio, animale per- 
fetto , nato a fignoreggiare , e non ad effer fignoreg- 
giato : la qual cofa nel noftro primo padre ottima- 
C 3 mea- 
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mente dimoftrò colui , il quale poco davanti l'area 
creato , mettendogli tutti gli altri animali dinanzi , e 
faccendoli nomare, e alla (ita fignoria lop ponendoli ; 
il fimigliante apprelfo t'accendo di quella una , e fola 
femmina , ch'era al mondo, la cui gola, e ia cui di- 
fubidienzia , e le cui perfuafiom furono di tutte le no- 
flre miferie cagione , e origine : il quale ordine l'an- 
tichità ottimamente ancor ferva al mondo prefente_> 
ne' papati, negl'imperi, ne' reami, e ne' principati , 
nelle Provincie, ne' popoli , e gencralmejite in tutti 
i maeflrati , e facerdozj , e nell'altre maggioranze di- 
vine , come umane ; gli huomini folaménte , e non le 
femmine preponendo , e in loro commettendo il go- 
verno degli altri , e di quelle: la qual cofa, come_> 
foftente , e quanto valido argomento fia a dimoltra- 
re quanto la nobiltà dell'hiiomo ecceda quella della 
femmina, e d'ogni altro animale , affai leggiermente 
a chi ha lènti mento puote apparere : e non folamén- 
te da quello iì può , o dee pigliare , che folaménte 
ad alcuni eccellenti huomini , così ampio privilegio 
di nobiltà fia conceduto , anche s'intenderà elfere an- 
cora de' più menomi , per rìfpetto alle femmine , e 
gli altri animali : perche ottimamente fi comprende- 
rà il più vile, e'I più minimo huomo del mondo , 
il quale del bene dello'ntelletto privato non fia , pre- 
valere a quella femmina , in quanto femmina , che . 
temporalmente è tenuta più, che niun'altra eccellen- 
te. Nobili fi": ma cofa adunque è l'huomo, il quale,,,» 
dal fuo Fattore fu creato poco minore, che gli An- 
geli .- e, fé il minore huomo è da tanto , da quanto 
dovrà e iter colui , la cui virtù ha fatto , ch'egli da- 
gli altri ad alcuna cccellenzia fia elevato ? da quan- 
to dovrà e (ter colui, il quale i facri Mudi, la filolo- 
ga ha dalla meccanica turba feparato ? del numero 
della quale tu , per tuo fiudio , e per tuo ingegno , 
aiutandoti la grazia d'Iddio , la quale a ninno , che 
fene faccia degno, domandandola, è negata, le luti- 
lo , e tra' maggiori divenuto degno di mefeofarti: co- 
me non ti conofei tu i come cosi t'avvilifci / come 
t'hai tu cosi poco caro, che tu ad una femmina ini- 
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qua , ìnfen fata mente di lei credendo quello, che mai 
non le piacque , ti vada a fottomettere ? lo non mene 
poflfo , in tuo fervigio, racconfoJare : e quanto più vi 
penfo , più ne divengo turbato . A te s'appartiene , 
e io , che tu il conolcì , più d'ufare i folitari luoghi , 
che le moltitudini ne' templi , e negli altri pubblici 
luoghi raccolte, vifitare ; e quivi Ibrido, operando, 
e verfiiìcando esercitar lo'ngegno, e sforzarti di dive- 
nir migliore, e d'ampliare a tuo podere, più. con co- 
fe fatte , che con parole , la fama tua : che apprettò 
quella fa Iute , ed eterno ripofo , il qual ciafeuno, che 
dirittamente de fiderà , dee volere, e il fine della tua 
lunga foilecitudine . Mentreché tu farai ne' bofehi , e 
ne' remoti luoghi, le Ninfe caflalide, alle quali que- 
ste malvanc femmine fi vogliono affomìgliare , non 
t'abbandoneranno giammai : la bellezza delle quali , 
lìcome io ho intero, é celeftiale : dalle quali, così 
belle, tu non fe fchifato, né fchcrnìto: ma è loro a 
grado il potere ilare , andare , e ufar teco : e come 
tu medefimo fai , che molto meglio le conofei , che 
io non fo, elle non ti metteranno in difputare, o di- 
fctitere quanta cenere fi voglia a cuocere una mataf- 
fa d'accia : e fe il lino viterbefe è più fottiie , che'l 
romagnuolo ; né che troppo abbia il fumo la fornaja 
fcaldato , e la fante lafciato meno il pane levitare: 
o che da provveder fia , donde vegliano delle gra- 
nate , che la cafa fi fpazzi : non ti diranno , quel eh' 
abbia fatto la notte panata monna cotale , monna al- 
trettale : né quanti paternolìri eli'abbia detti al pre- 
dicare : né s'egli é il meglio alla cotale roba mutar 
le gale, o lafciarle ilare : non ti domanderanno dana- 
ri , né per lifeio , né per bo/foli , né per unguenti . 
Elle con angelica voce ti narreranno le cofe dal prin- 
cipio del mondo fiate infino a quello Hiorno : e fopra 
l'«rba , e fopra i fiori , « le dilettevoli ombre , teco 
fedendo , allato a quel fonte , le cui ultime onde non 
fi videro giammai , ti mofterranno le cagioni de' va- 
riamenti de' tempi , e delle fatiche del fole , e di 
quelle della luna: e qual nafeofa virtù le piante nu- 
trichi , e infieme fàccia Ji bruti animali amichevoli : 
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e dande piovano l'anime negli h uomini : e le Aere la 
divina bontà eterna , e infinita ; e per quali fcale ad 
effa lì falga , e per quali balzi fi traripi alle parti 
contrarie ; e teco , poiché verfi d'Omero , di Vir- 
gilio, e degli altri antichi valorofi avranno cantati, i 
tuoi medefìmi.fe tu vorrai, canteranno. La lor bel- 
lezza non ti inciterà al difonefto fuoco, anzi il cac- 
cerà via : e i lor coftumi ti fieno inreprobabil dottri- 
na alle virttiofe opere . O che dunque , potendo così 
fatta compagnia a/ere, quando tu la vogli , e quanto 
tu la vogli, vai cercando fotto i mantelli delle vedo- 
ve , anzi de' diavoli, dove leggiermente potrefti trovar 
cofa , che ti putirebbe ? Ah quanto giulìamente fateb- 
bono quelle eloquentiflime donne , fcdal loro bellifli- 
mo coro te , fìcome non degno , caccia (Tono , quante- 
volte tu dietro alle femmine l'appetito dirizzi , quan- 
te volte fetido , e maculato da effe partendoti , tra 
loro , che putiffìme fono, ti vai a rimefcolare , non 
vergognandoti della tua befiialità ■ E certo , fe tu 
non te ne rimani , e' mi pare a v vedere , che t'avver- 
rà , e meritamente: effe hanno bene il loro fdegno, 
cosi come quelle altre , che donne lì chiamano , non 
eftemto : e chente , e quale vergogna quefio ti fia , 
dove quello avvegna , tu mede (imo , e penfare , e co- 
noscere il puoi : ma perciocché affai detto aver mi 
pare intorno a quello, che a te apparteneva di con- 
federare, quando follemente il colio fotto lo'ncompor- 
tabile giogo di colei fottomettelìi , alla quale una gran 
falmi (la pare e fiere : acciocché tu non creda dall'al- 
tre lei divariare , oltre a quello, ch'io ti promifi , ciò 
che tu non potevi ben per te medefimo vedere , in- 
tendo di dimoffrarti particolarmente chi fia colei , c 
chenti i fuoi codimi i , di cui tu , follemente divenuto 
fervidore , ora ti duoli : e vedrai dove , e nelle cui 
mani il tuo peccato, e la tua troppa fubita credenza 
t'aveano condotto . La prima notizia di quella fem- 
mina , di cui noi parliamo , la quale molto più dirit- 
tamente drago pottei chiamare, mi diedono le nozze 
fue : perciocché eflendo io , per morte abbandonato 
da colei , che prima a me era venuta , e di cui io 
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molto meno mi potea (contentare , che di quella , non 
fo fe per lo mio peccato, o per celefti forze , che '1- fi 
facefle , avvenne , che effendo » e volere , e piacere 
de' miei amici, e parenti, a coflei , mal da me co- 
nofciuta i fui ricongiunto : la qual già d'altro marito 
effendo fiata moglie , e affai bene l'arte dello Sganna- 
re avendo apprefa, non partendoli dal loro univerfal 
coli urne , in guifa d'una manfueta, e femplice colom- 
ba entrò nelle cafe mie: e acciocché io ogni parti- 
colarità raccontando non vada , ella non vide prima 
tempo all'occulte inlìdie , e forfè lungamente ferbate , 
poter difeoprire , ch'ella di colomba finitamente di- 
venne ferpente ; di che io m'avvidi , la mia manfue- 
tudine, troppo rimeflamente ufata, efiere d'ogni mio 
male certìflìma cagione . Io dirò il vero , io tentai 
alquanto di voler por freno a quello indomito anima- 
le , ma perduta era ogni fatica : già tanto s'era il mal 
radicato , che più toìlo foflenerc , che medicar fi po- 
tea: perchè avvedendomi , che ogni cofa , che intor- 
no a ciò facea, non era altro, che aggiugnere legne 
al fuoco , o olio gittare fopra le fiamme , piegai le 
fpalie : nella fortuna, e in Dio me, e le mie cofe_* 
rimettendo . Coflei adunque , con romori , con minac- 
ce , e con battere alcuna volta la mia famiglia , cor- 
fa la cafa mia per fua , e in quella, fiera tiranna di- 
venuta , quantunque affai leggier dote recata v'avef- 
fe , come io non pienamente a fua guifa alcuna cola 
fatta, o non fatta avelli , foprabbondante nel parla- 
te , e magnifica dimoflrantefi , come fe io flato, foflì 
da Capalle, ed ella della cafa di Soave, così la no- 
biltà , e la magnificenzia de' fuoi m'incominciò a rim- 
proverare : quali , come fe a me non fotte noto chi 
eflì furono , o fieno pure ora al prefente ; bench'io 
fia certi (limo , che ella trillila cofa ne fa altro , ch'ef- 
fa, come vana , credo , che fpelfo vada li feudi , che 
per le Chiefe fono appiccati annoverando , e dalla 
vecchiezza di quelli , e dalla quantità argomenta se 
effere nobile ì poi tanti cavalieri fono futi tra' fuol 
pattati, e ancor più: ma fe per dieci cattivi della-, 
■iìia fchiatta , più avventurala in crefcere in numero 
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d'huomìnt , che in valore, o in onore alcuno , Coffe 
flato un folo feudo appiccato , c ('piccatone uno dì 
quelli, per la cui cavalleria appiccati vi furono, a' 
quali ella così bene , e cosi convenientemente llcttc, 
come al porco la fella ; non dubito punto , che dove 
degli feudi de' cattivi centina}! appari re bbono , nin- 
no iene vedrebbe de' cavalieri . Erti mano i belliali , 
tra' quali ella è maggior beflia, che il leofante, che 
ne' velli menti foderati di vajo , e nella fpada , c_> 
nelli fproni dorati , le quali cofe ogni piccolo arte- 
fice , ogni povero lavoratore leggiermente potrebbe, 
avere , e un pezzo di panno, e uno fcudicciuolo da 
fere alla fua fine nella Ghiera appiccare , confitta la 
cavalleria : la quale veramente confine in quelli , che 
oggi cavalieri fi chiamano, e non in altro: ma quan- 
to ci» fieno dal vero lontani, colui il fa , che quelle 
cofe, che a loro appartengono, e per le quali ella fu 
creata , alle quali tutte etti fono più nimici , cbe_» 
il diavolo delle croci , conofre . Adunque con que- 
lla flolta maggioranza , e arroganza incominciando , 
fperandn io fempre ( quantunque io avelli per lo me- 
no male, ficome vile , giù l'armi pone) che elTa_» 
alcuna volta riconofeer fi doveflè , e della prefa ti- 
rannia rimuoverli , pervenne a tanto , che lenza prò 
conobbi, che, dov'io pace, e tranquillità mi crede* 
avere in cafa recata , conofeendo , che guerra , fuoco, 
e malaventura recata v'avea , cominciai a defidera- 
re, ch'ella ardefìe : e ciaftun luogo della noflra cit- 
ta, qualche fi fo(fe più di litigi > e di quiftioni pie- 
no, m'incominciò a parer più quieto, e più ripofii- 
to, che la mia cafa.- e cosi vegsendo venir la not- 
te , che al tornare mi vi conftrignca , mi contri fta- 
va , come fe uno nojofo prigioniere , e ponente , e a 
dovere ad una prigione rincrefcevole , e olcura__. 
m'averte coftretto . Cortei adunque donna divenuta 
del tutto , e di me , e delle mie cofe , non fecondo- 
ché la natura avrebbe voluto , al mio fiato avendo 
rìfpetto , ma come il fuo appetito difordinato richie- 
deva, prima nel modo del vìvere , e nella quantità 
fuo ordine puofe, e il Craigliante fece ne' fuoi vefti- 
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menti , non quelli , ch'io le facea , ma quelli , che le 
piacevano, faceendofi : e da qualunque d'alcuna mia 
poireffìone avea il governo, efla conveniva , che la 
ragion rivederti: , e i frutti prende He , e dillribuilfe_j 
fecondo il parer Tuo ; e in fomma ingiurìa recandoli , 
perche io così corto , come ella avrebbe voluto, d'al- 
cuna quantità di danari , eh' io avea , mia teforiera , 
e guardiana non la feci , mille volte , efTere buomo 
fenza fede , e ma Almamente verfo di lei , mi rimpro- 
verò , infinattanto , che a quello pervenne , ch'ella 
deGderava : se, d'altra parte, di lealtà fopra Fabbri- 
zio , e a qualunque altro leale huomo flato , commen- 
dando . E a non volere ogni cofa diftingneje , e nar- 
rare , in cofe infinite mi fi puofe al contrario : né 
mai in tal battaglia, fe non Vincitore, puofe giù l'ar- 
mi .- ed io mifero , e male in ciò avveduto, creden- 
domi , fofferendo , diminuir fangofeia , e l'affanno , 
più tiepido, che l'ufato divenuto, feguiva il fuo vo- 
lere .' la qual tiepidezza il veftimento , che vermiglio 
mi vedi , come già dirti , ora , con mia graviffima 
pena , rifcalda : ma più davanti é da procedere . In 
cotal maniera adunque , effa donna , ed io fervìdoc 
divenuto , con più ardita fronte, non veggendofi al- 
cuna refiflenzia , cominciò a moftrare , e a mettere—» 
in opera l'alte virtù, che il tuo amico , tante di lei 
e con cotanta folennità ti raccontò : ma non avendo- 
le egli bene per le mani, come ebbi io, mi piace_ > 
con più ordine dì contarteli : e acciocché io dalla fu a 
principale cominci , affermo per Io dolce mondo , che 
io afpetto , e le eli i tolto mi ila conceduto, che nel- 
la noftra città né fit , né è : né é , o farà donna , o 
femmina , che vogliamo dire , che diremo meglio , 
in cui tanto di vanità forte, che quella di colei, di 
cui parliamo , di grandilfima lunga non l'avanzale : 
perlaqualcolà cortei efl i mando , che l'aver ben le gote 
confiate , e vermiglie , e graffe , e fofpinte in fuori 
le natiche, avendo forfè udito, che quelle fommamen- 
te piacciono in Alexandria , e perciò foflbno graodif- 
fima parte di bellezza in una donna, in ni una cofa 
fiatava unw,«jaanta in fije ,chs quelle due cofe.in 
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lei fofTono vedute pienamente : nel quale Audio que- 
lle cofe pervenieno alle fpefe di me , che talor di- 
giunava per rifparmiare • Primieramente fe graffi cap- 

Kni fi trovavano, de' quali ella molti con gran di- 
^enzia faceva nutricare, conveniva, che innanzi cot- 
ti le veniffono , e le pappardelle col formaggio par- 
migiano Gmilmente ; le quali non in ifcodella,ma in 
un catino -, a guifa del porco , così bramofamente^j 
mangiava , come fe pure allora, per lungo digiuno, 
foflè della torre della fame nfcka ; le vitelle di lat- 
te , le fìarne , i fagiani , i tordi graffi , le tortole , 
le fuppc lombarde , le lafagne maritate , le frittellet- 
te tambucate , i migliacci bianchi , i bramangieri « 
de' quali ella faceva non altre corpacciate , che fac- 
ciano .di fichi , di ciriege , o di poponi i villani , 
quando ad effi s'avvengono , non curo di dirti : le 
gelatine, la carne, e ogni altra cofaacetofa, o agra, 
perché fi dice , che rafciugano , erano Aie nimiehe_> 
mortali : fon certo, che s'io ti diceffi , come elitra 
folenne bevitrìce, e inveli igatrice del buon vin cotto, 
della vernaccia da Corniglia , del greco, o di qualun- 
que altro vino morbido, e accollante, tu noi mi cre- 
derrefti , perché imponibile ti parrebbe a credere di 
Cinciglione - Ma fe tu aveffi un poco le fue gote ve- 
dute , quando io viveva , e alquanto berlingare l'avelli 
udita) forfè mi darefti leggiermente fede , tanto , len- 
za le mie parole, pure per quelle di lei , te ne par- 
rebbe aver compreio. £ pienamente di divenire paf- 
futa , e naticuta le venne fatto . Non fn io fe ella 
per li molti digiuni fatti per la falute mia, fe l'ha 
{menomate dopo la mia morte : così te Inveiscila irt 
fui vifo , e io ti doveffi far carta di ciò , che tu ve- 
detti , com'io noi credo . A quella parola , dich'io, 
che con tutto il dolore , e la compunzione , ch'io 
lentia delle mie colpe, dinanzi agli occhi poflemi dal- 
le vere parole dello fpirito, io non potè le rifa tene- 
re : ma egli , fenza afpctto mutare, feguitò . Né era 
la mia cara donna, anzi tua, anzi del diavolo, con- 
tenta d'aver carne affai folamente , ma le volea lu- 
centi , e chiare., come fe una giovinetta di pregio 
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folle , alla quale , effóndo per maritarli , convenire 
con la bellezza fnpplire la poca dota : la qual cola 
acciocché avvenifle , appretto fa cura del ben man- 
giare , e del ben bere , e del veftire , fommamen- 
te a diitillare , a fare unzioni , e trovar fangue di 
diverfi animali , ed erbe , e (imiti cofe , s'intende- 
va : e fenza che la cafa mia era piena di fornelli , e 
di limbicchi , e di pentolini , e d'ampolle , e d'albe- 
relli , e di boffoli : io non avea in Firenze fpeziale 
alcuna vicino, né in contado alcuno ortolano, che_j 
in raccendati) non fbifc quale a fare ariento iòlimato , 
a purgar verderame, a far mille lavature, e quale ad 
andare cavando, e cercando radici falvatiche, e erbe 
mai piò non udite ricordare , fe non a lei : e fenza 
che infino a' fornaciai a cuocere gufcia d'uova, grom- 
ma di vino marzacotto , e altre mille cofe nuove_» 
n'erano impacciati : delle quali confezioni ungendo- 
fi , e dipignendofi , come fe a venderli dovette an- 
dare , fpeffe volte avvenne , che non guardandomene 
io , e baciandola tutte le labbra m'invhchiai : t_» 
meglio col nafo quella biuta , che con gli occhi fen- 
tendo, non che quello , che nello ftomaco era di ci- 
bo prefo , ma appena gli fpiriti ritenea nel petto . Or 
s'io ti dicefi) di quante maniere ranni il fuo aurìcome 
capo lì lavava, e dì quante ceneri fatto, e alcuno più 
frefco, e alcuno meno, tu ti maraviglierefti / e vie- 
più, fe ioti difegnaflì quante, e quali folennità lì fer- 
va vano nell'andare alla ilufa , e come fpeflb: dalle. . 
quali io credea lei lavata dover- tornare , ed ella più 
unta ne venia, che non v'era ita. Erano fommo fuo 
delìderio, e recreazione grand iflìma certe femminette, 
delle quali per la nofìra città fono affai , che fan- 
no gli fcorticatoi arie femmine , e pelando le ciglia, 
e le fronti , e col vetro fottigliando le gote , e del 
collo a flottiglia ne! o la buccia , e certi peluzzl levan- 
done , né era mai , che due , o tre non fene forfono 
con lei a ftretto configlio trovate .• comeché altri trat- 
tati fpelfe volte tenemmo, (ìcomc quelle , che oltre a 
quella loro arte, fotto titolo della quale baldanzofe_, 
1 altrui cafe victtaueio i e le donne fono ottime fen- 
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fall a fare , che metter mazza rientri in valle bruna , 
donde dopo molte lagrime era flato cacciato fuori . 
Egli non fi verrebbe a capo in otto dì , di raccontare 
tutte le cofe, ch'ella a così fatto fine adoperava , tan- 
ta gloria di quella fua artificiata bellezza , anzi fpia- 
cevolezza, pigliava: a coruérv&zion della quale troppa 
maggiore industria s'adoperava; perciocché il foie_» , 
l'aere, il di, la notte , il fereno, e'1 nuvolo, fe mol- 
to non venieno a fuo modo, lietamente l'offendeano : 
la polvere, il vento, Il fummo avea ella in odio a 
fpada tratta, e quando i lavamenti etano finiti , fe_i 
per ifciagnra le fi ponea una mofci in fui vifo, que- 
fto era si grande fcandalezzo, e sì grande turbazione, 
che a rifpetto , fu a' crifiiani perdere Acri un dilet- 
to : e dirottene una pazzia , forfè mai più non udita : 
egli avvenne fra l'altre volte, ch'una mofea in fai vi- 
fo invetriato te fi punfe, avendo ella una nuova ma- 
niera di lifeio adoperata , la quale e Ha , fieramente* 
turbata , più. volte s'ingegnò di ferir con mano : ma 
quella piena fi levava , come tu fai , eh' elle fan- 
no , e ritornava ; perché con potendo ferirla , tutta 
accefa d' ira , prefa una granata , e per tutta la ca- 
ia, or qua, or là difeorrendo per ucciderla, l'andò re- 
sultando: e porto ferma opinione , che fe alla fine_j 
uccìfa non lavelfc , o quella, a un'altra, la quale 
avelie creduto efler quella , ella farebbe di fiizza_> , 
e dì veleno feoppiata . Che penfi , eh' avefle fatto , 
fe alle mani le fofle venuto uno delli feudi di quelli 
fuoi antichi cavalieri , e una di quelle fpade dorate ? 
per certo ella fi farebbe mefla con lei alla feberma- 
glia: e che più ? queflo avveniva il dì, che fi pote- 
va con meno noja foftenere ma fe per forte difav- 
ventnra una zenzara fi folle per la cala udita , che_» 
che ora fi fofle fiata di notte , con venia , cbe'l fante , 
o la fante, o tutta l'altra famiglia fi le V affé , e co' 
lumi in mano fi metteano all' inchefla della malva- 
gia , e perfida zenzara , turba tricc del ripofo , e del 
buono , e pacifico flato della lifeiata donna : e avanti- 
ché a dormir fi ritornaffono , convenia, che morta--, 
o prefa la preftntaffono davanti a colei , che lei di- 
ceva 
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ceva in fuo difpett» andar fufolando, e a 
guadare il fuo bel vifo amoiofo che più 
te l'altre cofe , a cui calura non ne fofle , era da rìde- 
re , che l'averla veduta quando s'acconciava la teda» 
con quanta atte , con quanta diligenza , con quanta—, 
cautela ciò lì facete i in quello per certo pendevano 
le leggi , e i profèti : erta primieramente negli an- 
ni più giovani , quantunque più vicini a quaran- 
ta , che a trenta foffono , pollo che ella , forle_» 
non così buona abbachiera , li dicefle ventotto fatti , 
lafciamo Dar l'Aprile , e'1 Maggio, ma il Dicembre* 
e il Gennajo di fei maniere d'erbette verdi , o d'al- 
trettante di fiori , donde ch'ella fe li avelTe , apparec- 
chiare , e di quelle certe fue ahi r land uzze compofte , 
levata pertempiffimo , e fatta la fante levare , poi- 
ché molto s'era il vifo , e la gola, e '1 collo con di- 
verfe lavature trebbiata , e quelli veltimentì roeflì , 
che più all'animo l'erano , a ledere poftafì in alcuna-* 
parte della noftra camera ; primieramente li mette» 
davanti un grande fpecchio » e talor due , acciocché 
bene in quelli poteife di se ogni, parte vedere , e cono- 
feere qual di loro men che vera la fua forma ino- 
ltrane : e quivi dall'una delle parti 11 faceva la fante 
fiate , e dall'altra avea ibrfe fei ampolluzze , e vetro 
lottile , e orochico , e così fatte bazzicature ; e poiché 
diligentemente fatta s'avea pettinare , ravvoltili ) ca- 
pelli al capo , fopr'effi , non fo che viluppo di feta, 
il quale effe chiamava trecce, fi poneva; e quelle con 
una reticella di feta tòttiMiinai fermate , fattoli l'ac- 
concc ghirlande , e i fiori porgere- , quelle primiera- 
mente in capo poitefi , andando per tutto fiori com- 
partendo »così il capo fene dipignea, come talvolta—» 
d'occhi la coda del paone avea veduta dipinta : né 
niuno ne fermava, che prima allo fpecchio non nc_» 
chiederti: configlia. Ma poiché l'età venne, troppo pa- 
rendoli , e ì capelli, che bianchi cominciarono a dive- 
nire , quantunque- molti tutto'I dì fene. facefle cavare, 
lìchtedeano i veli , come l'erba, e 1 fiori foleva pren- 
dere , così di quelli il grembo , e il petto, di fpillctti 
s'empieva: «.con l'ajuto della fante fi cominciava a_a 
ve- 
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velare .• alla quale , credo , con mille rimbrotti ogni 
volta dicea . Quello velo fu poco ingiallato : e que- 
fi' altro pende troppo da quella parte. Manda que- 
ft' altro più giù . Fa (lare più tirato quello , chc_» 
mi cuopre la fronte • Lieva quello fpilletto , chc_, 
m'hai (òtto l'orecchia porto , e ponto più in là un 
poco , e fa più ftretta piega a quello , che andar mi 
dee fotto *1 mento . Togli quel vetro , e levami 
quel peluzzo , che ho nella gota di fotto all'occhio 
manco . Delle quali cofe , e di molte altre , ebe ella 
le comandava , fa una fola meno , che a Tuo modo 
n avelie fatta , cento volte , cacciandola , la belìem- 
miava , dicendo . Va vìa , tu non fe da altro, che_, 
da lavare fcodelle . Va , chiamami monna cotale : la 
qual venuta, tutta in ordine lì rimetteva: e dopotut- 
to quelto, le dita con la lingua bagnateli, a guìfa che 
fa la gatta, or qua , or là fi lifeiava : or quefto ca- 
pello , or quello nel fuo luogo ritornando : e di quin- 
ci forfè cinquanta volte or dinanzi , e or da lato nel- 
lo fpecchio fi guardava : e quali molto a se fleffa_» 
piacene , a pena da quello fi fapea ^piccare : e non- 
dimeno fi faceva alla fua buona donna riguardare, e 
-con cautela l'efaminava fe bene fteffe , te niuna co- 
la mancaffe , non altrimenti , che fe la fua fama , o 
la fua vita da quel dipendere. £ poiché molte volte 
avea udito ogni cola ltar bene , alle compagne , che 
l'afpertavano, andava davanti, anche di ciò con loro 
riprendendo configlio. Ben fo, che alcuno dir potreb- 
be, quella non erfer cofa nuova , non che a lei , ma 
nell'altre donne , e certo io non la «lieo per nuova , 
ma per viziofa , e Spiacevole, e cattiva , e per mo- 
ftrare, ch'ella non è feparata da' coflumi dell'altre , 
e perché più pronta fede Ila data a quello , che re- 
fultava di quelli modi, quando tei dirò, che farà to- 
rlo . Chi della cagione di quello fuo abbellirli , con 
tanta follecitudtne domandata l'aveffe , prettamente, 
lìcome colei , che più ch'altra femmina di malizia 
piena , rifpondea , che per più piacermi , il Iacea ; 
aggiugnendo, che con tutto quefto non poteva ella.,, 
tanto fare , ch'ella mi piaceire, sì ch'io lei non la- 
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fciaffi per ire dietro alle fanti , e alle zambracche , e 
alle vili , e alle cattive femmine : ma di ciò mentis 
ella ben per la gola, che, ne" io andava dietro alle 
zambracche , e a lei era aliai poca cura di dovermi 

t lacere : anzi , ficom'io molte volte m'accorfi, a qua- 
unque giovane, o qualunque altro, che punto d'àfpet- 
to averte piacevole , che dinanzi alla cafa pafTafle , 
O dov'ella fotte, non altrimenti il falcone, tratto di 
cappello , fi rifa tutto, e fopra se torna , che fi fa- 
ceva ella , fommamente delìderofa d'effer guardata: 
e così fi turbava in se medefima, fe altro pattato fof- 
fe , che non l'avette guatata , come fe una grave_» 
ingiuria aveffe ricevuta : e fe alcuno peravventura , 
avendola riguardata , la fua bellezza com menda ta_. 
avetfe , e da lei forte fiato udito , quella era sì gran 
ietta , e sì grande allegrezza , che niun'altra mai a 
quefta ne fu fimigliantc: ne* l'avrebbe quel cotale al- 
cuna cofa addomandata , ch'ella non la ve (Te, poten- 
do, fatta più che volentieri , e tolto .- e così per con- 
trario colui , che biafimata l'avelie , l'avrebbe volen- 
tieri con le pro»ie mani uccifo . Canzoni , fuoni , e 
mattinate , e fitnili cofe , più che altra volentieri 
afcoltava, e fommamente avea afiio di qualunque^, 
fotte colei , alla quale , o per amor della quale, fof- 
fero fiate cantate, e fatte, ficome quella , che di tut- 
te" avrebbe voluto il titolo : parendole di quello , e 
d'ogni altra cofa molto più , che alcun'altra erter de- 
gna . E acciocché io ora di quefta materia più non_» 
dica , dico , che quelli fono gli ornati , e laudevoli co- 
fiumi , e il gran fenno , e la maravigliofa eloquen- 
zia , che di coftei il tuo amico, male confàpevole_, 
del fatto, ti ragionava : quefta era la gran coflanzia, 
la fortuna fortezza dell'animo di coftei : quello era il 
grande f Indio , e la follecitudine continua , la quale 
ell'avea alle cofe onefte , come aver debbono quel- 
le donne , le quali gentili fono , come ella vuole^j 
erTer tenuta, e per la qual meritamente , tra le valo- 
rofe antiche, di loro parlando , de' efler ricordata. 
Della fua magni ficenzia , nella quale ad Alefiandro 
ti fu aflbmigliata , non dopo molte parole udirai al. 
Il Corèmh. D quan- 
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quanto . ElTa con quella fua vanità , e con quefla_i 
efquifita leggiadria (le leggiadria chiamar fi dee il ve- 
nirli a guifa di giocolar! , e ornarfi come quelle, che 
ad infiniti hanno , per alcuno fpazio.a piacere, se con- 
cedendo per ogni prezzo ) e con 1 effere degli occhi 
cortefe, e più parlante, che alla gravità donnefca_j 
non fi richiede» , molti amanti s'avea acquiflati : de' 
quali non avvenne , come di chi corre al palio , il 
quale ha l'uno de' rpohi : anzi de* molti pervennono 
molti al termine difiato , ficome efla precacciava . 
Alla cui focofa lufl'uria , non che io balìafii Colo , o 
uno amante , o due, oltre a me , ma moki ad attutar- 
ne una fola favilluzza non erano fufficenti : detla_. 
qua) parlato non t'ho , né intendo diflefamente par- 
lare, perciocché 1 contraria medicina farebbe alla-'nfer- 
mità » la quale io fon venuto a curare ; conofeendo 
io , che tanto , quanto coloro , che l'amiftà delle_j 
femmine defiderano , più focofe le fentono , più di 
Speranza prendono , e per confeguente più di nutri- 
mento aggiungono al loro amore . Som maria mente_» 
adunque, di quella parte toccandoti , ti dico, che co- 
rneché io già ne fofpicciaflì , ora ne fon certi (lìmo , 
che tal cavaliere é per lo mondo , per lo paiTato più 
a ni moto, che avventurato, del quale ella innamora- 
tali > affai volte già feppe come pelava , e fenza al 
Tuo, o al mio onore avendo riguardo niuno, cosi la 
fua dìmeflichezza ufàva , come il mio maritai debi- 
to , non folamente il se medefima concedergli le ba- 
llava, ma effa, come l'amico tuo ti diffe, ch'era ma- 
gni fica , per magnifica dimoflrarfi , non del fuo, ma 
del mio , una volta , e altra , e pofeia più , quando 
per un cavallo, e quando per una roba , e talvolta 
fu, in grandiflìma necefiìtà di lui, di buona quanti- 
tà di danari il fovvenne ; si che dove teforiera aver 
mi credea , donatrice, fcialacquatrice , e guaflatrice 
avea ; né ancora ballandole il mio dovuto amore , nè 
quello ch'efla a fuo piacere fcelto s'avea , ancora_i 
aagiunfe a foddisfare a' fuol focofi appetiti tal vicino 
ebbio, al quale io più d'amore portava, che egli a 
me i' onore ; e conicene io , e ciaicuno di quelli , 
otta 
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otta per vicenda , acqua rifrigera lori a fopra le Tue 
fiamme veria fiero , nondimeno con alcuno Tuo con- 
giunto , con più tiretto parentado fi ricongiunte , e di 
più altri , t quali ella provar volle come arme por- 
taflono , o fapeffono nella chintana ferire . Parendo- 
mene avere detto affai , giudico, che fia ornai da ta- 
cere . In quelle così fatte cofe porgendo a ciafcnno 
mano, donando a ruffiane , fpendendo in cofe ghiot- 
te , e in lifei, ufava la tua nuova donna la magni- 
ficenzia egregia , dal tuo amico datati a divedere : 
delle cui alte virtù fplendide , e (iugulari volendo , 
fecondo il prefo ftile , avanti procedere , una via , e 
due fervigi farò : perciocché mentre ti racconterò quel- 
le, ti mofìerrò come intender fi dee , e come ella-, 
intende ciò, che nella lettera, a te mandata da lei , 
feri ve, che le piace, forfè da te non tanto bene in- 
tefo . L'ordine riebiedea a dovere della fua cortefia 
dire , la quale ella dalla magnifìcenzia diftingue, per- 
ciocché la magnifìcenzia intende, che sufi nelle co- 
fe , donandole , o girandole via : la cortefia intende 
di se medefima Hfarii , quando liberamente di sì di- 
ce a chi la richiede d'amore : della qual cofa per 
■certo ella é fiata non cortefe , ma cortefiffima , pure 
che fia fiato chi ardire abbia avuto di domandare : 
de' quali affai fono futi , che , quantunque ella nell' 
afpetto fia paruta molto imperiola , non fi fono però 
peritati , e bene ne loro avvenuto : dico avendo avu- 
to rifpetto al loro appetito , ai quale per merito del- 
la richefta , prettamente é feguito l'effetto ; e perciò 
meritamente dice piacerle la cortefia , ficome colei , 
che mentre da dovere effere richefta è fiata , mai 
difdir noi Teppe , così ornai , che in tempo viene, che 
a lei converrà richiedere , ninno vorrebbe , che'l dif- 
dicefle.- e veramente di te io mi maraviglio, come 
ti fia fiato difdetto quello , che più a niuno fu giam- 
mai : né altro ne fo vedere , fé non ch'io eftjmo , 
che Dio t'ami , quello negar faccendoti , che tu , cf- 
fendone flato pregato, dovevi come lo'nferno fuggire. 
E perciò fe altra cortefia aveffi , !a fua lettera leg- 
gendo , incela , abbi tetti intefo di qua! fi parla : fa- 
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viltìma donna per ceno é quella tua ; e perciocché 
ogni limile fuo fimile appetifce , dei tu avere affai per 
Collante, le favie perfone, come ella ti fcrive , gra- 
dirle : ma come tu fai , diverfe fono le cole, per le 
quali gli rinomini , e ogni altra perfona , generalmen- 
te fono favj chiamati : alcuni fono favj chiamati , 
perciocché ottimamente la fcrittura d'Iddìo intendo- 
no , e l'annota altrui moftrare : altri , perciocché intor- 
no alle queflioni civili , ed eccleiìaftiche , ficomc__j 
molto in legge , e in decretali ammaeltrati , fanno 
ottimamente cornigli donare : altri , perciocché nel 
governo della repubblica fono pratichi , e le cofe no- 
cive fanno fchifare , e feguire l'utili , quando il bi- 
fbgno viene : e alcuni fono favj tenuti , perciocché 
fanno bene guidare i fondachi , le loro mercatan- 
te, e arti, e* loro fatti di cala, e fecondo i muta- 
menti de* tempi fanno temporeggiare: de' quali modi, 
e d'altri affai , che laudevoli contar fi potrebbono , 
io non vorrei , che tu intendeffi lei effer favia : per- 
ciocch'ella non cura di divina Scrittura • né di filo- 
lofica , né di legge, né di ftatuto, o di reggimento 
pubblico , o privato , né di così fatte cofe : percioc- 
ché fe così intenderli , non intenderefli bene il fen- 
no , di che ti fcrive , che fi diletta : egli c'é un'altra 
maniera di favia gente , la quale forfè tu non udirli 
mai in ifcuola tra la filolofica gente ricordare : Ia_j 
quale fi chiama la Qanghellina , ficome da Socrate 
coloro , che la Tua dottrina feguirono , furono chia- 
mati (ceratici, e quelli, che quella di Platone, pla- 
tonici. Ha quello nome prefò la nuova fetta da una 
gran ralente donna , la quale tu molte volte puoi 
avere udita ricordare , che fu chiamata madonna^ 
Cìanghella: la cui fentenzia , dopo lunga, e feriofa 
deputazione fu nel concilio delle donne diferete , e 

Eer conchilìone pollo , Che tutte quelle donne , che 
anno ardire, e cuore, e fanno modo trovare d'ef- 
fcre tante volte , e con tanti huomtni , con quanti il 
loro appetito concupiti bile richiedea , erano da e/Ter 
chiamate favie, e tutte l'altre decime, o moccicofe. 
Quello è adunque quel fenno , il quale le piace , e 
aggra- 
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aggrada : col quale ella con lunghe vigilie molti an- 
ni ha (indiato, ed enne , olire ad ogni Sibilla , Ca- 
via divenuta , e maefìra : in tanto che tra lei , c_» 
alcune Tue conforti , s'è affai volte difputato, chi più. 
degnamente , poiché monna Cianghella più non vi- 
ve, né monna Diana, ch'a lei fuccedette , debbia la 
cattedra tener nella loro fcuola . Quello é quel fenno , 
nel quale ella vorrebbe cìafcuna donna , o riuomo ef- 
fer favio , o appararlo: e perciò fgannati fe malc_» 
avelli intefo : e ch'ella Ila (a via , credi Scuramente 
all'amico tuo . Farmi eiTer certo , che come nelle due 
già dette cofe perverfamente intendevi , cosi fimiie- 
mentc della terza fii caduto in errore: dì, ch'ella—. 
Tempre s'è dilettata oltremodo di vedere gli buomini 
pieni di prodezza , e di gagliardia : e credo , che tu 
credevi, ch'ella volerle, o difideraife , o le piacele 
di vedere gli huomini prò, e gagliardi con le lance 
ferrate gioitrando , o nelle fanguinofe battaglie tra_» 
mille pericoli mortali , o combattendo le città, e le 
cartella , o con le fpade in mano inlìeme ucciderli • 
Non é così , non è cortei così crudele, né cosi per- 
fida , come moltra , che tu creda , ch'ella veglia be- 
ne agli huomini , perché s uccidano : e che farebb'el- 
la del fangue , che , morendo l'huomo , vermiglio G 
varfa ? la fua fece è del d igeilo , che t vivi , e fani 
puffon^ fenza riaverlo predate. Quella prodezza adun- 
que , che le piace , niuno la fa meglio di me : ella 
non s'ufa nelle piazze, né ne' campi , né fu per le 
mura , né con corazze indotto , non con bacinetti in 
teda, né con alcuno offendevo! ferro: ella s'ufa nel- 
le camere , ne' nafeofi luoghi , ne' letti , e negli al- 
tri limili luoghi acconci a ciò , dove fenza corfo di 
cavallo , n fuon di tromba di rame , alle gioftre li 
va a pian paffo : e colui tiene ella , che fia Lance- 
lotto, o vuogli Trillano, Orlando, o Olivieri di pro- 
dezza , la cui lancia per fei , o per otto , o per die- 
ci aringhi la notte non fi piaga , in guila, che poi 
non fi dirizzi ; quelli così fatti , fe eglino avertono 
già il vifo fatto come il faracin della piazza , ania_» 
ella fopra ogni altra cofa , e quelli cotali fomma- 
D j men- 
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mente commenda , e oltremodo le piacciono : perché 
fe gli anni non t'hanno tolta l'aiata virtù , non ti 
dovevi per prodezza diiperar di piacerle , come face- 
fli , credendo tu ch'ella volerle , che tu fotti l'Ama- 
ro! do d'Irlanda . Della fua gentilezza già in parre_j 
parlato ho, la quale ella dice, che antica le piace, 
in che io t'accerto , che , come nelle precedenti cofe 
affai bene è vero, fecondo le dimoflrazioni fatte, el- 
la abbia il fuo piacer dimostrato , in (ideilo ella non 
fa, che fi dire , lìcerne colei , che niuno (entimema 
ha di gentilezza , che cofa fia , né donde proceda , 
né chi "dir fi debba gentile , né chi nò : fe non ch'el- 
la ha in ciò voluto inoltrare , ch'ella fia gentile ella; 
e però, come gentile , ama , e difidera le cofe gen- 
tili i ed e tanta la fua vanagloria , e pompa , chc_» 
ella fa di quella fua gentilezza, che in verità a quel- 
li di Baviera , o a' reali di Francia , o qualunque al- 
tri , fe altri ne fono antichi , e le cui opere fieno fia- 
te gloriole . farebbe fopcrchio : ma ben doveva , s'ella 
voleva moftrare-, che l'antica gentilezza le piaccia , 
se antica gentildonna moflrare : de' quali l'uno, fen- 
za parole ella potrà oggimai toflo col vifo moflrare, 
cioè , che antica fia : o donna , o gentil , non cred'io, 
ch'ella poteife moftrar mai . Scriveti , che le piaccio- 
no 1 grandi favellatori : conciofiìecofach'ella di favel- 
lare ogni altra perfona avanzi , e trapaffi : e dicoti , 
che '1 fuo cinguettare è tanto , che' folo , troppo più 
aiuterebbe alla luna foflenere le fue fatiche , che non 
facevano tutti infieme i bacini degli antichi : e lafcia- 
mo Ilare l'alte, e grandi millanterie, ch'ella fa, quan- 
do berlinga con l'altre femmine , dicendo . Qdelli di 
cala mia , e gli antichi miei , e i miei conforti : che 
le pare troppo bella cofa a dire : e tutta gongola , 
quando fi vede bene afcoltare , e odefi dire. Monna 
cotale de' corali , e vedelì cerchio fare . Ma ella in 
brevi Hi mo fpazio di tempo ti dirà ciò , che lì fa in 
Francia', e ordina il Re d'Inghilterra, fe i Ciciliani 
avranno buona ricolta , o nò , fe i Genovefi , o i Vi- 
-niziani recheranno fpezierìa di Levante , e quanta ; fe 
la Reina Giovanna giacque la notte pallata coi Re; 
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quello che i Fiorentini difpongano dello (lato della 
città : benché quello le potrebbe eflere affai agevole, 
fe con alcuno de' reggenti lì ftropiCcialfe : li quali 
non altrimenti , che'l paniere , o il vaglio l'acqua , 
tengono i fegreti de* petti loro ; e tante alcre cofe , 
oltre a quelle, dirà, che maraviglio fa cofa è a pen- 
are donde tanta lena le venga . E per certo , fe_» 
quello e vero , che quelli filici dicono , che quello 
membro, il quale l'animai bruto, e l'uccello, e'1 pe- 
fee più efercita , Ila più piacevole al gufto , e più 
fano allo llomaco j niuno boccone deve mai eflc-re_» 
più faporito, riè migliore, che la lingua di lei, la qua- 
le mai di Ciarlare non ritta , mai non molla , mal 
non fina , dalle dalle dalle , dalla mattina infino al- 
la fera , e la notte, io dico dormendo, non là rida- 
re: e chi non la conofcelfe , udendola , della fua one- 
llà, della fua divozione, della fua fantità , e di quel- 
li di cafa (ua favellare , crederebbe per certo lei ef- 
fe re una fanta,e di legnaggio reale ; e cosi in contra- 
rio, a chi la conofcelfe , d'udirla la feconda volta, 
e talora la prima , é un farli venir voglia di recer 
l'anima : e'1 non confentirle le favole , e le bugie^j 
lue, delle quali ella é più, che altra femmina piena» 
niuna cofa iàrebbe , fe non un volerfi con lei azzuffa- 
re : la qua! cofa ella di leggieri farebbe, ficome co- 
lei , alla qual pare di gagliardia avanzar Galeotto 
delle lontane Ifole , o Febui : e già affai volte mil- 
lantandofi ha detto, che fe huomo (lata foife, fareb- 
be dato il cuore d'avanzar di fortezza , non che Mar- 
co bello , ma il bel Gherardino , che combattè con 
l'orfa : perché mi vo io in più parole ilendendo : fe 
io volerti ogni cofa contare , o pure le più notabili 
de' fuoi fatti , e' non ci ballerebbe il tempo .• e fe tu 
così hai lo'ngegno acuto , come io credo , affai pur 
per le udite puoi comprendere quanti , e quali fieno 
i fuoi coftumi , e in che le fue gran virtù , e la ma- 
gni licenzia , e'l fenno, e l'altre cofe confinano ; e_» 
che cofe fieno quelle virtuofe , che le dilettano; per- 
ché , fenza più dire di quelle , tornando a ragionare 
di quello , che tu non puoi aver faputo , e di che 
D 4 perav- 
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peni v ventura teco ftelTo fai una grande (lima , cioè 
dell'occulte parti ricoperte da' veftimenti , ]e quali 
per tua buona ventura mai non ti fi palefarnno (cosi 
non fi fonerò elle mai a me pali-fate ) voglio , che 
l'afcoltarmi non ti rincrefea : ma io primaebé più 
avariti dica, ti voglio trat d'un penderò, il quale_* 
forfè avuto hai , o" aver potrelti nell'animo, folcen- 
doti una obbiezione , che far potrefti . Tu forfè hai 
teco medelìmo detto , o potrefti dire , che cofe fon 

J [udle , di che coflui parla , chente il modo , clienti 
bno i vocaboli , o convengons'elle a niuno , nnn_* 
che a iiuoroo onefto , e il quale ha li paffi diritti ver- 
fo l'eterna gloria ? alla quale oppofizione , non vo- 
lendo andare fornicando , non é , che una rifpofta , 
la qual fon certo , che in te medefimo confentirai , 
che fia , non folamente buona , ma ottima . Dei dun- 
que fapcre, né" ogni infermità, né ogni infermo potere 
effere fcmpie dal difereto medico con odoriferi un- 
guenti medicato : perciocché affai fono , e di quelli , 
e di quelle , che noi patifeono, e che richeggiono co- 
fe fetide, fé a fallite fi vorranno conducere: e alcuna 
n'é, che con cotali argomenti , e vocaboli , e con_# 
dimoftrazinni puzzolenti purgare , e guarir fi voglio- 
no!: il mal concetto amore dell huomo, è una di quel- 
le : perciocché più una fetida parola nello intelletto 
fdegnofo adopera in una piccola ora , che mille pia- 
cevoli , e onefte perfuafioni , per l'orecchie ver fa re. . 
nel fordo cuore , non faranno in gran tempo . E fe 
niuno mai marcio fu di quella nalcenza putrida , e 
Villana , tu fe' lenza niuno dubbio deflb ; perché io , 
il quale , ficome altri ha voluto , qui venuto fono 
per la tua falute , non avendo il tempo molto lun- 
go , a i più pronti rimedj fono ricorfo, e ricorro; e 
perciò ad addolcire il tuo difordinato appetito, alcuna 
cofa,come udito hai , parlar mi conviene , e ancor 
più largo ; perciocché quelle parole così dette, fono i 
ronconi, e le fecuri , con le quali fi cagliano i veleno- 
fi fterpi , le (pine , e i pruni , e gli fconvolti bron- 
chi , che a non lafciarti la via da ufeirci vedere , d' 
avanti ti fono affi epa ti: quelle parole, così dette, fono 
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ì martelli, i picconi, i bolcioni , i quali gli alt! inoriti, 
le dure rocche , gli ftrabocchevoli balzi convien , che 
rompano , e la via ti facciano per la quale da tan- 
to male , da tanta ingiuria , da tanto fopèrchio , da_ > 
tanto pericolo , e di luogo cosi morrai? , come é quella 
valle , fenza impedimento ti poffi partire . Soitieni 
adunque pazientemente d'udirle : né paja alla tua one- 
flà grave ;nè eftimare quello efler colpa , difetto, o di- 
fonefìà del medico , di che la tua pcllilenziofa infermi- 
tà è cagione: immagina quelle mie parole, così fucide, 
e così ftomacofe a udire , effere quel beveraggio ama- 
ro, il quale per l'avere tu troppo aflencito alle cofe_» 
dilettevoli , e piacevoli al tuo gulto , il difcrcto me- 
dico già nelle tue corporali infermità t'ha donato : e 
penfa , fe per fanare i corruttibili corpi , quelle ama- 
re cofe non folamente fi foftengono , ma vi fi fa di 
volontà Incontro lo'nfermo, quanta , e quale amaritu- 
dine fi dee per guarir l'anima , che é cofa eterna , fo- 
flenere ■ Io mi credo aliai bene doverti avere iòddisfat- 
to a ciò , che ti potette aver metto dubbio, e per lo 
futuro potrebbe del modo, o de' vocaboli del mio par- 
lare : e perciò tornando al propofìto , e volendo di 
quella donna, nuova pefieditrice dell'anima tua dive- 
nuta, partitamente parlare , alquanto di quelle dirò, 
che a te non poterono effere note , né per veduta , né 
per immaginazione , perciocché ruggito l'hai ■ Pri- 
mieramente mi piace di quella bellezza incomincia- 
re, la quale, tanto le fue arti valfono,che te non fo- 
lamente , ma molti altri , che meno di te erano pre- 
fi , abbagliò, e di se mife in fai fa opinione, cioè del- 
la frefchezza della carne del v ifn fuo ; la quale ef- 
fendo artificiata, e limile alle mattutine rofe parendo, 
con teco molti altri naturale ed i maro : la quale fe a 
te, e agli altri llolti, come a me, polììbile folte fla- 
to d'avere, quando la mattina del Tetro folle ufeita, 
veduta, primaché porlo s'aveiìè il fattibello, legger- 
mente il voilro errore avrefli riconofeiuto . Era cofiei, 
e oggi più che mai credo , che fia , quando la mat- 
tina ufeiva dei letto col vifo verdeggiano , maltinto, 
d'un colore di fumo di pantano, e broccuu , quali fo- 
glior» . 
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gliono gli uccelli , che mudano, grinza , e crofluta, 
e tutta cafctntc , io tanto contraria a quello , che pa- 
rca , poiché avuto avea fpa2io di leccarli , che appe- 
na che niuno il poteffe credere , che veduto nonj 
l'averte , come vid'io già mille volte : e chi non fa , 
che le mura affumicate , non che i vili delle femmi- 
ne, ponendovi fu la biacca, diventan bianche, e oltre 
a ciò colorite , fecondoché al dipintor di quelle pia- 
cera di porre fopra il bianco ? e chi non fa , che per 

10 rimenar la patta , che è cola infenlìbile , non che 
le carni vive , gonfia ; e dove mucida purea , diviene 
rilevata ? ella ìì (Impicciava tanto , e tanto li dipi- 
gneva , e sì faceva la buccia , la quale per la quiete 
della notte lo giù caduta , rilevarli , che a me , che 
veduta l'avea imprima , una fìrana maraviglia me 
ne facea: e fe tu, come io più delle mattine la vedea, 
veduta 1 aveffì con la cappellina fondata in capo , e_» 
Col veluzzo intorno alla gola , cosi pantanofa nel vi- 
fo, come ora dilli , e col mantello foderato , covare 

11 fuoco , in fu le calcagna fedendofi, e con l'occhia- 
ia livida toflìre, e fputar farfalloni, io non temo pun- 
to , che tutte le fue virtù, dal tuo amico udite, aver- 
terò tanto potuto farti di lei innamorare , che quelle 
vedendo, cento mila cotanti, non t'avenero fatto di- 
famorare . Quale ella dovette eflere , quando i Pifani 
col vermiglio all'alia cavalcano, con la tetta lenzata, 
e itretta, la doglia al capo apponendo, dove alla pane 
oppofìta era il male , penfalti tu; fon molto certo, che 
fe veduta cosi fatta l'aveflì, o la vede fli , che, dove 
di, che, vedendola, ai cuore dal fuo vifo le fiamme ti 
coderò , come fanno alle cofe unte , che ti farebbe pa- 
ro» , che ti folle fatto incontro una foma di feccia , n 
un monte di letame .-per lo quale faretti , come per le 
fpiacevoll colè fi fa, fuggito, e ancora fuggire!!! , e fu- 
girai, la mia verità immaginando, Ma da procedere 
più avanti ci refta : tu la vederti grande , e comprelTa : 
panni efièr ceno , come io fono della beatitudine, 
che per me s affetta, che riguardando il petto fuo, tu 
eftimafli quello dovere efler tale, e così tirato, qual 
vedi il vifo , lenza vedere bariglioni calcanti , che le 



D' AMORE. » 

bianche bende nafcondono ; ma di gran lunga è di lun- 
gi la tua ottimazione dalla verità .• e comeché mol- 
ti pn te fiero al mio dire vera teftimonianza rendere) Bi- 
corne efperti , a me , che forfè più lungamente , non 

fiotendo altro fare , efperienza n'ebbi , voglio, che tu, 
ènza teiìimonio il creda : in quello gonfiato, che tu 
fopta la cintura vedi , abbi per certo , ch'egli non v'é 
ftoppa, né altro ripieno, che la carne foia di di e boz- 
zacchioni , che , già forfè , acerbi pomi , furono a toc- 
care dilettevoli , e a vedere fimilmente : comeché io 
mi creda , che così fconvenevoli li recafle dal corpo 
della madre : ma lafciamo andar quello: effe, qua! 
che fi ila la cagione , o l'eflèr troppo tirate d'altrui, 
o il foperchio pefo di quelle, che diflefe l'abbia, tanto 
oltremifura dal loro naturai (ito fpiccate , e dilungate 
fono , fe cafear le lafcia fle , che forfè , anzi fanza for- 
fè , infino al bellico le aggiugnerebbnno , non altri- 
menti vote, o vizze, che da una vefeica (gonfiata .* e 
certo fe di quelle, come de' cappucci s'ufe a Parigi, 
a Firenze s'ufafie , ella, per leggiadria, fopra le (pal- 
le fe le potrebbe gittate alla francefea : e che più , co- 
tanto , o meno alle gote, dalle bianche bende tirate, 
rifponde la ventraia , la quale di targhi , e fpeflì fol- 
cili vergata , come fono le torce , pare un faeco vo- 
to, non d'altra guifà pendente, che al bue faccia quel- 
la buccia vota, che li pende dal petto al mento: e_> 
peravventnra non meno, che gli altri panni, quella le 
conviene in alto levare , quando, fecondo l'opportuni- 
tà 'naturale , vuol fcarieare la vefeica , o , fecondo la 
dilettevole , infornare il malaguida . Nuove cofe , C_j 
afTai dalle palfate ftrane richiede l'ordine de) mìo ra- 
gionamento: le quali quanto meno fchiferai , anzi con 
quanta più diligenza nello 'ntelletto raccoglierai , tan- 
to più di fanità recheranno alla tua infermità: come- 
ché nel vero lo non fappìa affai bene da qua) parte io 
mi debbia cominciare a ragionare del golfo di Seralia 
nella valle d'Acheronte, ripoflo fotto gli ofeuri bofehi 
di quella , fpeffe volte ragginoli , e d'una gomma (pia- 
cevoli , e fpumofi , e d'animali di nuova qualità ripie- 
ni : ma pure il dirà. La bocca , per la quale nel por- 
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to s'entra , è tanta , e tale , che quantunque il mio le- 
gnetto con affai grande albero navigaffe, non fu giam- 
mai , qualunque ora l'acque furono minori , che io non 
avelie , fenza (conciarmi di nulla , a un compagno , 
che con non minore albero di me navigato folle , fat- 
to luogo ; deh , che dico io ? l'armata del Re Rober- 
to , qualora egli la fece maggiore , tutta infieme con- 
catenata , fenza calar vela , o tirare in alto temone , 
a grandi (fimo aggio vi potrebbe e (Te re entrata : ed e 
mirabil cofa , che mai legno non v'entrò , che non vi 
periffe , e che vinto , e fianco, fuori non ne fofle_# 

§ìtrato : ficome in Cicilia la Scilla , e la Canditi fi 
ice , che fanno ; che luna tranghiottifee le navi , e 
l'altra le gina fuori : egli é certo quel golfo una vpra* 
ghie infernale , la quale allora fi ri empierebbe , o fa- 
zierebbe, che il mare d'acqua , o il- fuoco di legne : 
io mi tacerò de' fiumi fanguinei j e crocei , che di quel- 
la a vicenda difeendono , di bianca muffa faldella!! , tal- 
volta non meno al nafo, che agli-occhi difpiacevolir 
perciocché ad altro mi tira il prefo tlile : che ti dirò 
adunque più avanti del borgo di mal partugio , polio 
tra due rilevati monti?del quale alcuna volta, quando 
con tuoni grandiflìmi, e quando fenza, non altrimen- 
ti , che di mongibello , fpira un fumo fulfureo sì feti- 
do , e si (piacevole , che tutta la contrada attorno ap- 
puzzila . lo non fo , che dirmiti , Ce non , che quando 
io vicino v'abitai ( che vi fletti più , che voluto non 
avrei) afTai volte , da cosi fatto fiato offefo, mi cre- 
detti altra morte fare, che di Criffrano: né altrimenti 
ti polio dire del lezzo caprino, il quale quando da cal- 
do , e quando da fatica tutta la corporea malfa inci- 
tata , geme , e fpira : quello è tanto , e tale , che_» 
con l'altre cofe gii dette raccolte , sì fanno il covac- 
ciolo fèntir del lione , che nelle Chiane di mezza, fia- 
te , con molta meno noja dimorrebbe ogni fchifo , che 
vicino a quello : perché fe tu , e gli altri , che le_» 
gatte in lacco andate comperando , fpeffe volte rima- 
nete ingannati , niuno maravigliar lene dee . E per 
quefia cagione foia , avendo tu il vifo , come gli al- 
tri più diritto alla apparenza , che alla efifienza , forfè 
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meno fé da riprendere , quantunque a te più fi con* 
venga , che a molti altri , più la verità , che l'opinion 
delle cote feguire : la quale poiché veduta avelli , <_» 
dalla opinione non ti rimovefi], oltre a ogni altra be- 
ftia , che umana forma porti , farefti da riprendere : e 
io , fecondoché io mi credo , ancoraché brieve ab- 
bia parlato, avendo rifpetto al molto , che fi può di- 
re , sì aperta t'ho la verità , che forfè t'era nafeofa , 
che (è dal tuo error non ti rimoveflì , oltre ad ogni 
altra beftia, dovrefìi beftia eifer tenuto, lo tafeio co- 
lè affai a dire, per voler venire a quel dolore, al qua- 
le jeri t'avea condotto la tua follia ; e acciocché io ti 
polla ben dimoftrare , come tu eri fòlle , aggiungendo 
le cofe vecchie con le nuove , alquanto di lontano mi 
piace di cominciare. Moftrato t'ho in affai cofe quan- 
ta , e quale fia fiata la eccellenza dell'animo di co- 
irei , e i fuoi collumi ; e affai cofe de' molti fuoi anni 
t'avrei dette , s'io t'avelfi per si (memorato , che nel 
fuo vifo non gli aveffi comprefi : né t' ho rJafcofc_> 
quelle narri , che la tua concupifeenzia non meno ti- 
rava ad amarla , che faceffe l'animo la falla opinione 
prefa dalle fue virtù . Ora della fua buona perfeveran- 
za , e nella morte , e dopo la morte mia , mi piace dì 
ragionarti ; acciocché ad un'ora io faccia prò a me, e 
a te , inquanto io di ciò con alcuno , che la conofea , 
ragionando , il sfogherà alquanto la fdegnofa fiamma, 
nella mia mente accefa enntra di lei , per li modi 
Tuoi ; e a te , perciocché , quanto più udirai di lei 
delle cofe meritamente da biafimare , tanto più lei a 
vile avendo, t'apprefferai alta tua guarigione. Quefta 
perverta femmina ogni giorno più multiplicando nel 
far delle cofe , male a lei convenienti d'oprare , e a 
me foftenere , ne" in ciò le mie reprenfioni alcuna-, 
cofa vagliendo, non fappiendo al comportarle più pi- 
gliare alcuno utile configlio , in sì fatto dolore , e af- 
flizione nel cuor nafeofa, mi mi fero , che il fangue_, 
intorno a quello , più che il convenevole, da focofo 
cruccio rifcaldato, impoftemì : e come naftolo era il 
dolore , così effendo nafeofa la'nfermità , non prima fi 
parve , che il corrotto faogue , occupato finitamente 
il CLIO- 
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il cuore) me quali del mondo in uno (tante rapì : né 
prima fu l'anima mia dal mortai corpo , né dalle ter- 
rene tenebre fviluppata , e fciolta , e ridotta nell'aer 
puro , che io con più perfpicace occhio, ch'io non Ib- 
lea, vidi , e conobbi qua! folle l'animo di quella ini- 
qua femmina : la qua! fanza dubbio furile allegrezza 
a quella , che della mia morte ptefe , non lenti : 
quali d'una fua lunga battaglia le parèlfe avere acqua- 
ttato gloriofa vittoria , polciaché io levato l'era (lato 
dinanzi ; la qual cofa elfa poco appretto , fico me tu 
udirai , chiaramente dimoilrò a chi riguardar vi vol- 
le. Ma tuttavia , (ìcome colei, che ha di malizia ab- 
bondanzia , prima avendo delle mie cofe occultamen- 
te affai trasfugate , e di quelli danari , che io alla fua 
guardia follemente avea commetti , e che a' miei fi- 
gliuoli rimaner doveano, non avendo io davanti af- 
fai pienamente li miei fatti , e l'ultima mia intenzio- 
ne ordinata, né avendo fpazio di bene ordinarla , per 
lo fubito fopravvenuto cafo , quella parte prefane_», 
che le piacque , con altiiììmo rumore fuori mandò le 
finte lagrime : il che meglio, che altra femmina ella 
fa fare, e in molto pianto moltiplicando , con la lin- 
gua cominciò a maladir lo fventuratn calò della mia 
morte, e se a chiamar mifera abbandonata, e fconfo- 
lata , e dolente : dove col cuore maladiceva la vita, 
che tanto m'era durata , e se oltre ad ogni altra repu- 
tava avventurata . E veramente egli non farebbe fia- 
to né huomn , né donna alcuna , che udita l'avelie , 
che non aveifc creduto lei veramente nell'animo aver 
quello, che le fue bugiarde parole fonavano .- ma a_» 
me dee badare affai , che colui quelle conofce infic- 
ine con gli altri fatti fuoi , che a ciafcuno, ficome_j 
giufto giudice , fecondo i meriti rende guidardoni . Man- 
dati dunque ad efecuzic-rie tutti gli ufici funerali, pot- 
ché'l mio corpo, terra divenuto, fu alla terra rendu- 
to , la valente donna il ilìderofa di più fcapeft ratamen- 
te la fua vecchiezza menare, che non l'era parato po- 
tere la giovanezza , fentendofi calda di quello , che_» 
fuo effere non dovea : perciocché né di fua dota , né 
di patrimoniale «edita foflenerfì avrebbe potuto di 

quello 
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?uello , che a fare s'apparecchiava , né nella mia ca- 
à rimaner volle , né in quella de' fuoi nobili paren- 
ti , e conforti tornare : ma con parole piene di com- 
patitone , dille se volere in alcuna piccola caletta , e 
vicina ad alcuna Chiefa , e di fante perfone, riducer- 
iì: acciocché quivi , vedova, e fola , in orazione, e in 
tifare la Chiefa , il rimanente della tua età confumaiTe; 
e fa tanta la forza di quefto fuo infinto parlare , e si 
maeftre voi mente il feppe dire , che aliai furono di 
quelle perfone si l'empiici , che così ebbnno per fer- 
mo, che doveffe addivenire, come dicea , come han- 
no, che morir debbano . Appropinquo (li adunque quan- 
to più poti alla Chiefa de frati , nella quale tu prima 
la conofceili , non già per dire orazioni , delle quali 
ninna credo, che (appi, né di faper curane giammai, 
ma per poter meglio, fenza aver troppi occhi addotto, 
e maffimamente di perfone, alle quali del fuo onor 
calette, le* fue libidinofe volontà compiere: acciocché, 
dove ogn'altro huomo le venitfe meno , i frati, che_> 
fanti Hi mi, e mifericordiofi rinomini fono, e conciato- 
ri delle vedove, non le veniifero meno. Quivi, fecon- 
doché tu puoi avere udito , con fuo mantello nero 
in capo , e fecondoch'eila vuole , che fi creda , per 
oneilà molto davanti agli occhi tirato, va faccendo ba- 
co baco a chi la feontra : ma pure , fe bene v'hai po- 
llo mente , ora quello apre , ora il richiude , non fap- 
piendofì ancora dell' mate vanità rimanere , e quali 
ad ogni parola in giù fi tira le bende dal mento , e 
caccia la mano fuori del mantello , parendogliele^» 
belliflìme avere , e maflìmamente fopra'l nero . TJfci- 
ta adunque di cafa , così coperta fen' entra nella..* 
Chiefa ; ma non vorrei , che tu crederli per udire di- 
vino uficio , o per adorare v'entrane , ma per tirare 
l'afrlo : perciocché fappiendella , già é lungo tempo, 
the quivi d'ogni parte della noftra terra concorrono 
giovani prodi , e gagliardi , e favj , come le piaccio- 
no , di quella ha fatto uno efeato, come per piglia- 
re i colombi fanno gli uccellatori : e perciocché cia- 
feuno non vede la ferpe, che fta fono l'erba nafeofa, 
fpeffo vi piglia de' groffi .* ma ficocDC colei , che di 
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variar cibi fpeffo Ti diletta , non dopo molto , ftzia , 
a prendere nuova cacciagion fi ritorna : e per avero' 
ella tuttavia due , o tre prefti , non fi riman'ella per- 
ciò d'uccellare : e fe io di quello mento, o dico il 
vero , tu '1 fai , che parendoti bene mille occhi ave- 
re , fenza fapertene guardare, nelle panie incapparti. 
Giunta adunque nella Chiefa , e non fanza cautela 
avendo riguardato per tutto , prettamente avendo rac- 
colto con gli occhi chiunque ve, incomincia, lènza 
ridar mai , a faticare una dolente filza di paterno- 
stri, or dall'una mano nell'altra , e dall'altra nell'una 
trasmutandoli , fenza mai dirne uno , lìcome colei , 
la quale ha faccenda Coperchia pur di far motto a 
quella, e a quell'altra , e di fufolare ora ad una , 
ora ad un'altra nell'orecchie , e così d'aScoltarne ora 
una , ora un'altra comeché quello molto grave Ie_» 
aja , cioè d'afcoltarne niuna , si bene le par fapere 
ire a lei .- e in quello, fenza altro far mai , tutto 
quel tempo, che nella Chiefa dimora , confuma: for- 
te direbbe alcuno . Quello che nella Ghiefa non li 
fa-, ella il fupplifce nella fua cafetta ; la qua! cofa 
non é punto vera : perciocché chi lì potelfe di ciò ef- 
fere ingannato, altramenti credendo, che'! fatto Ila, 
io, lìcome colui , che s'ella alcuno ben faceflc , o al- 
cuna orazione, o paterno Uro diceffe , il fentirei , non 
ne polfo effere ingannato : perciocché non altrimenti, 
che la frefca acqua é fopra t caldi corpi foave, così 
a quelli la mia arfura fentirei rinfrefcare : ma che_, 
dico io ? forfè fono Io 'ngannatn pure io : efla ne di- 
ce forfè ad altrui nome : già fo io bene, che non è 
ancora lungo tempo pafTato, che del volito mondo fi 

Jiarti uno, che con tanta afflizion la trafitte , ch'el- 
a flette de' dì preffo a otto , ch'ella non volle bere 
.novo, né alfaggiar pappardelle j ma io così fidata- 
mente ne favellava , perciocché faper mi pareva , e 
fo, che le fue orazioni , e paternoltri fono i romanzi 
francefchi , e le canzoni latine: ne' quali ella legge 
di Lancelotto , e di Ginevra , e di Trillano , e_» 
d ' Dotta , e le loro prodezze , e i loro amori, e le 
gtoftre , e ì toraiamenti , e le ferabke : ella tutta G 
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fintola quando legge Lancelotto, o Trillano , o al- 
cuno altro con le loro donne nelle camere fegrecamen- 
te, e foli raunarG fìcome colei alla quale par ve- 
dere ciò , che fanno , e che volentieri , come di loro 
immagina, cosi farebbe, avvegnaché ella faccia sì, 
che di ciò corca voglia foftiene. Legge la canzonc_» 
dello indovinello , e quella di Florio, e di Biancofio- 
re, e fimlli cofe aitai ; e fe ella forfè a cosi farea_> 
lezione non intende, a guifa d'una fànciulletta lafci- 
va , con cerei animaletti , che in cafa tiene , fi ira- 
itulla, infino all'ora, che venga più desiderato tra- 
itelo , e che con lei fi congiunga: e acciocché cu al- 
cuna cofa più che non fai, fappi della Aia vita pre- 
lènte , t'affermo io , che dopo la morte mia , oltre 
agli altri fuoi divoci , ha ella per amante il fecondo 
Anfalone, di cui poco avanti alcuna cola ti dilli , af- 
fai mal con veni ente a' fuoi piaceri : il quale , comeché 
per più legittime cagioni fi doveffe da cosi fatta ira- 
prefa ritrarre, mal conofeente di ciò, che Dio gli ha 
latto, pur vi s'è meiTo : ma non fari fenza vendet- 
ta Torrefa : perciocché fe nel mondo , nel quale io di- 
moro , non fi mente , che noi credo , né non mi pa- 
re , egli ha della moglie un tal figliuolo , e per fan 
il nutrica, e allieva , che gli appartién meno,cht_, 
non fe Giofeppe a Crifto il quale crefeiuto , ogni 
mia ingiuria, fe ingiuria dir debbo , vendicherà con- 
erà di lui : né é però efente, come egli G crede, dal 
volgar proverbio , il quale 1 voi ufate, dicedo . Qua- 
le afino da in parete, tale riceve: fe egli gli altrui 
beni lavora, e' viene d'alerà parie chi lavora i fuoi. 
A così buona vira adnnque , e cosi fanca s é ritrova- 
ta vicina de' frati colei , che non mia donna , ma_. 
mio tormento fu mentre viffi. Colei così onefta, così 
laudevole , quale udirti , fu primaché morte mi fepa- 
taffe da lei.* e nella virtù, e ne' coltomi fi dilettò, 
ed efercitò , ch'io ti diffi : fenzach'ella é tale , qual* 
io brievemente te la difegno; perché veder , puoi di 
cui il tuo poco fenno, il tuo poco conofeimento , la 
tua poca diferezione abbagliato tavea ,e per cui uief- 
la l'anima tua , la tua libertà , o il tuo cuore nelle 
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eatene d'amore , e in afflizione incomportabile: e qui 
ultimamente in quella valle diferta condotto , di che 
ornai faziar non mi potrei di riprenderti . Ma da ve- 
nire é all'ultima parte della noftra prometta , ac- 
ciocché più della tua imprefa attriftandoti , meriti più 
torto il perdono, e la tua faiute : tu mifero, te fcher- 
nìro reputi da coftei ; e a negare, che tu fchernito non 
folli, né io il farei ; né tu , perch'io il lacerti , il cre- 
dcreftt : ma non era da cosi gravemente prenderlo, co- 
me fa ce Ili , fe così chi il faceva conofciuto avelli , co- 
me ora conofcer dei ; e acciocché tu conofca lei in_» 
quella cofa non avere altrimenti operato , che fare fi 
ioglia nell'altre , e che tu del tutto fuori della tua_. 
mente la cacci , mi piace di dirti come , e quello, 
che io della tua lettera fenti . Egli è vero , che_» 
di qua fuetto gente ne vien di là , la quale in parte 
quello, che ci fi fa, racconta: ma nondimeno per al- 
cuni accidenti ne conceduto da Dio il venire di qua 
alcuna volta , e maflimamente , o per rammentare^» 
noi medefimi a coloro , a' quali dee di noi calere , o 
per limile cafo , come é quello , per Io quale io fono 
a te venuto : e avvenne , che io quella notte ci venni, 
la quale feguente al di , che tu la prima lettera fcri- 
vefti a quella tua donna , avendo viiìtati più luoghi, 
tirato da una cotale caritevole affezione , la quaìc_» 
non fellamente gii amici , ma ancora i Mimici ci fa 
amare , colà entrai, qve colei abita , che ti prefe : e 
ogni parte delia cafa cercando, e per tutto riguardan- 
do , avvenne, che io della lettera, di che tu ti ram- 
marichi , Tenti novelle : egli era già una pezza della 
notte pallata , quando , entrato in quella camera , nella 
quale ella dorme , e quella , come l'altra cafa , riguar- 
data tutta , eflendo già per partirmi, vidi in elfa una 
lampana accefa davanti alla figura di noftra Donna, 
poco da lei, che la vi tiene, faticata; e verfo il letto 
mirando , dov'ella giaceva , non già fola , come io 
fperava , la vidi , ma in grandiffima fetta con quello 
amante, di cui poco avanti dilli alcuna cofa; perché, 
ancora arrefiato , volli vedere , che volelfe la lor fe- 
lla lignificale: né guari Detti, che alla richieda di co- 
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luì i con cui era , levatali , e accefo un torchietto , 
e quella lettera , che tu mandata avevi , tratta d'un 
forzierino, col lume in mano , e con la lettera al let- 
to fi ritornò,- e quivi il lame l'uno tenendo, e l'altro 
la lettera leggendo, e a parte a parte guardandola , ti 
fentì nominare , e con maravigliofe rifa fchernire , e 
te or gocciolone , or mellone ora fer meftola, e ta- 
lora cenato chiamando , se quafi ad ogni parola ab- 
bracciavano , e baciavano ; e parole tra i baci me- 
fcolando , fi dimandavano iniìeme , le tu , quan- 
do quella cofa feritevi, eri defto, o fe fognavi ; e_, 
talvolta dicevano , parti, checoftui abbia l'arco lun- 
go? Vederti mai cosi nuovo granchio ? Per certo que- 
lli l'ha cavalcata. Egli è di vero ufeico del fen ci- 
mento , e vuole effer tenuto favio : domine dagli il 
malanno . Torni a farchiare le cipolle , e laici ilare 
le gentildonne. Che dirai ? ArefiiI mai creduto? Deh 
quante balconate gli fi vorrebbono far dare : anzi li fi 
vorrebbe dare d'un ventre pecorino per le gote tanto, 
quanto il ventre , o le gote ballaffero . Ahi cattivello a 
te , come t'eran quivi con le parole graffi iti gli tifar- 
ti : e come v'eri per meno , che l'acqua verfata dopo 
le tre: le tue Mule da te amate , e commendate tan- 
to , quivi erano chiamate pazzie , c ogni tua cofa_» 
matta , e beftiale era tenuta : e oltre a quello- v'era 
affai peggio , che per te. Arillotile , Tullio, Virgilio, 
e Tito Livio , e molti altri huomini illtìftri , per 
quel , ch'io creda , tuoi amici , e domeftichi , erano, 
come fango da loro fcalpitati , e fcherniti , e annullaci , 
e peggio, che montoni maremmani fpregiati, e avvi- 
liti : e in contrario se medefimi efaltando, con parole 
da fare per iltomacaggine fe pietre faltar del muro, e 
fuggirli , foli se effer dicevano l'onore , e la gloria di 
quello mondo -, di che io affai chiaramente m'avvidi , 
che'l cibo, e'1 vino di lordi natamente prefi da loro, e 
il defiderio di compiacer l'uno all'alerò, fchernendo- 
ti , di se medefimi ,ne' quali forfè non furono giam- 
mai , gli avea trarci : con quelle parole , e con limi- 
li , e con molte altre fchernevoli, lunga pezza dell?—, 
notte pattarono ; e per aver più cagione di farci 
E z dire 
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<iire,efcrlvere,ed effi di poter di te ridere, e fehernlr- 
ti, qui vi tra loro ordinarono la rifpofla, che riceverti ,• 
alla quale tu rifpondendo , defti loro materia di ridere, 
c di dire altrettanto , o pepsio della feconda , <]uan- 
to della ptima t'aveffrm detto : e fe non foffe , che'I 
drudo novello temeo non il troppo fetivere fi polene 
convertire in altro, foife della vanità di lei , e della 
leggerezza lnfpkando , non dubitar punto, che tu non 
aveffi avuta la feconda lettera , e poi la terza , t_j 
forfè farefli aggiunto alla quarta , e alla quinta - Co- 
si adunque detti da ridere alla tua favia donna , e 
valorofa , e ai fuo difenfato amante ; e dove amore , 
e grazia acquiffare ti credevi, beffe, e ftrazio di te 
acquiftavi .- la qua! cofa veggendo , e udendo io, non 
già per amor di te , che ancora aliai ben non ti co- 
nofceva, ma perché cofa così abbominevoie foftener 
non potea , affai ma! contento, non per me , ma per 
lei , mi parti pieno di fdegno , e di gravofa noja . Que- 
llo , fecondoché le tue parole fnonano , non fapeiU 
tu da lìngula r perfona , che ciò ti narraffe, ma da_. 
conghietture prefe da parole , da forfè non troppa fa- 
via, e non nociva perfona «dite: e pure di quel po- 
co , che comprenderti , in difperazione ne volevi ve- 
nire . Or che avrefti detto quando la mente tua era_j 
ancora inferma del tutto , fe cosi ordinatamente avef- 
fi la cofa udita ? fon certo, fenza più penfarvi , ti fa- 
refti per la gola impiccato ; ma vorrebbe il capeftro 
efiere flato forte si , che ben foflenuto t'avefle , ac- 
ciocché , rottofi , tu non foffi caduto , e fcampato , fico- 
ine colui , che quello , e peggio molto bene meritato 
avevi . Ma fe cotale avelli la mente avuta, e lo'ntei- 
Jctto fano , come dovevi , avendo riguardo a quello, 
ch'io detto t'ho , non miga a quello, che tu per li 
tuoi fludj potevi fapere, ma a quello, che per quelli 
ti farebbe flato inoltrato , avendo voluto riguardare , 
rifo te ne avrefti , veggendo lei dalla general natura 
dell'altre femmine non deviare : il che forfè tefté 
teco medefimo il fai .- e fai faviamente , fe'l fai ■ E 
quello, che di quella parte ho detto , quello medefi- 
mo dico della feconda . Che fe tu teco medefimo fi- 
gliar- 
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guardare avelli voluto , quanta Ila la vanità delle_» 
ferqmine , di quello ti farciti ricordato , che tu già 
molte volte hai detto: cioè, che gloriandoli elle fora* 
inamente d'effer tenute belle, e, per elTere, facciano 
ogni cofa ; e tanto più loro e/Ter paia, quanto più fi 
veggiono riguardare, più fede al numero de' vagheg- 
giatori dando , che al loro medefimo fpecchio, com- 
prefo avreiìi a lei non eiTer difearo , ma cariftimo il 
tuo riguardare : e perciocché ette di niuna cofa , che 
a loro pompa appartenga , contente fono , fe nafeofa 
dimora ; volonterofa , che all'altre femmine appari- 
la, te a dito inoltrava, per dare a vedere a quelle, 
a!le quali ti dimoftrava , se ancora e/fere da tener 
bella , e d'aver cara , poiché ancora trovava amadore, 
e maifimamente te , che fe da tutti un gran conofei- 
tor di forme di femmine reputato ; perché lei mo- 
flrarti avrefti veduto in onor di te , non in biafimo 
effere flato fatto da lei : ben potrebbe alcun'altro dire 
il contrario, cioè, che ella per inoltrarli molto a Dio 
ritornata, e aver del tutto la vita biafimevole, che_i 

Siacer le foleva , abbandonata , te a dito avefle mo- 
rato , dicendo . Vedete il nimico di Dio, quanto s' 
oppone alla mia falute.- vedete cui egli m'ha ora pa- 
rato dinanzi per farmi tornare a quello , di che io 
del tutto intendeva , e intendo di più non feguìre : o 
forfè con quelle medefime parole, con le quali avea 
al fuo amante le tue lettere moftrate . E altri direb- 
bono , che né l'uno , né l'altro : né per l'una ragione , 
né per l'altra fatto l'aveiTe, ma folamente per voglia 
di berlingare, e di cinguettare , di che ella è vaghif- 
fima , sì ben dire le pare , elfendole venuta meno 
materia dì dover dire di se alcuna gran bugia , per 
avere onde dirla, te dimoftrava: ma qualche la ca- 
gion fi fotfe, ricorrer dovevi prettamente a quella in- 
fallibile verità , cioè niuna femmina elfer favia ; e. .. 
perciò non poter faviamente adoperare: e fe riprenfio- 
ne in ciò cadeva , fopra te doveva degnamente cadere , 
ficome colui , che credevi , avendola alcuna volta guar- 
data , o portandole alcuno amore , quello aver fatto di 
lei in fua vecchiezza , che né la natura , né forfè i gai- 
E i ftiga- 
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fiigamenti aveano potuto nella fua giovanezza fare : 
cioè , che ella favja folle, o alcuna colà faviamente 
operafTe: cu adunque non conliderando , né a te, né a 
lei quello, che dovevi , fé cruccio grave n'averli , ca- 
gione te ne folti. Ma lafciamo ftare J efiere le femmi- 
ne così fiere , cosi vili , cosi orribili , cosi difpettofe j 
come ricordato t'hanno le mie parole; e l'avere la tua 
lettera così fieramente palefata , e te , per qualunque 
delle dette cagioni, o per qualunque altra voglia avere 
a dito dimoflrato alle femmine; e vegnamo al focofo 
amore , che portavi a cortei ; e ragioniamo della tua 
demenzia in quello. Io voglio prefu p porre , che vero 
folle ciò, che l'amico tuo del valore di coirei ti ragio- 
nò ; il che fe così crederli , che forte , mai non mi farai 
credere, che in lei libidinofo amore avelli pollo, lìcome 
colui, che avrefti conofciuto quelle vini efiere contrarie 
a quello tuo viziofo defiderio ; e per ronfeguenre , ef- 
fendo effe in lei , mai non dover venire fatto in quello 
atto, cofa, che tu averti voluta . Sì che non quelle ad 
amarla ti tirarono, ma la fua forma per certo; e alcu- 
na cofa veduta di lei ti rn-ife in ifperanza del tuo difo- 
nefto volere poter recare a fine. Ma fiironti si gli occhi 
corporali nella teda travolti, che tu non vederli lei ef- 
fer vecchia , e già iìomachevole , e nojofa a riguarda- 
re ? e oltre a ciò , qua! cecità d'animo sì quelli della 
mente t'avea adombrati , che , celiando la fperan- 
za del tuo folle defiderio in code! , con acerbo dolore 
ti face Mòno la morte defiderare . ? Qual miferia ? qual 
tiepidezza ? qual trafeuragine te a te così avea della_i 
memoria tratto , che venendoti meno colici , tu eili- 
mafiì , che tutto l'altro mondo ti doverle efiere venu- 
to meno , e per quello voler morire ? part'egli così ef- 
fere da nulla ? fé' tu così pufillanimo , così (caduto, 
così nelle fìtte rimalo , così lcoppiato di cerro , o di 
grotta ? o fe' così da ogni huomo del mondo diac- 
ciato, che tu coffei si per unico rtfuggio,e per tuo fin- 
sular bene eletta avelli , che fe ti mancarle, tu dovef- 
fi defiderar di morire ? qual piacere , quale onore , 
quale utile mai avelli da lei , o tì fu promeffo ( f«__, 
non dalla tua friocca , e belliale fperanià ) il quale 
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poi ti folte tolto da lei ? e la tua fperanza , che cofa 
ti poteva da lei giuramene promettere J certo niuna : 
fe non di metterti nelle braccia quelle membra ca- 
lcanti , e vizze , e fetide delle quali , fanza fallo , 
fe fapnto avelli ìl mercato , il quale n'ha fatto, c_» 
fa , come ora fai, farebbe Irato il difiderio minore .- 
forfè fpcravi, potendole nelle braccia venire, e aven- 
do di quella prodezza , della quale ella cotanto fi di- 
letta, cosi edere fai anato , come fu già il cavaliere , 
di cui di fopra parlai ? tu eri ingannato , perciocché 
quando quello era , ella /pendeva del mio : oggi de" 
fuoi parendole fpendere , non dubito punto , che tu 
non le trovarli troppo più Gretta la mano, che tu non 
t'avvili. Egli é andata via quella magnificenza , della 
quale forfè tanto l'amico tuo la commendava : e fc_» 
quello non ifperavi , in quale altra cofa ella molto 
ti poteva valere ? potevati cortei degli anni tuoi fee- 
mare ? si forfè di quelli, che fono a venire , percioc- 
ché già ad altrui ne feemó: ma io non credo, che tu 
quello avelli voluto : e giugnere non te ne poteva , 
perciocché foìamente a t>to s'appartien quello: pote- 
vati coirei delie cofe affai, che tu non fai, insegnare? 
sì forfè delle malvage, perciocché già ad altrui ne'n- ' 
fegnò.- ma io non credo, che tu quelle vadi cercando: 
dell'altre moflrare non ti purea, perciocché niuna buo- 
na ne fa : potevati coftei , morendo tu , o vivendo, 
.beatificare ? si forfè, fe quella é beatitudine , che elfa 
■col fuo amante, te fchernendo , diterminava ; percioc- 
ché già così n'ha affai beatificaci .- ma io non credo, 
poiché alquanto la luce t' é tornata dello 'ntelletto , 
che tu quella, beatitudine citimi , ma tormento: della 
vera né nanne , né avrà mai , lìcome colei , che ad 
eterno fupplicio, per li carnali diletti , già se medelima 
ha condannata ; che dunque ti poteva celici fare ì 
certo io noi conofeo , né credo ancora , che tu il co- 
nofceflì , o portili conofeere . Forfè t'avrebbe potuto 
far de' priori , che oggi cotanto da' tuoi cittadini il 
difidera ? ma io non fa vedere il come ; rammentan- 
domi , che nel voftro campidolio non è da' voflri 
fenatori orecchia porta a" rapaci lupi dell'alto legnag- 
E ■» &io, 
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gio , e del nobile, del quale ella é difcefe . Ma ben 
potreftù dire , fi potrebbe , fé così forte a grado a 
tutti coloro , che hanno a far Io fquittino , come ella 
fu a te, e avertelo voluto fare . Ma quefto mi pare, 
che farebbe imponibile : che appena , che io crei!a_., 
che , non che tanti , ma un'altro fene trovaRe , che 
così ne pnterte divenire abbagliato , come tu diveni- 
rti . Deh mirerà la vita tua , quanti fono i figno- 
ri, li quali , fe io per li loro titoli te li nominarti, 
in tuo danno te ne vanaglorìetefti , dove in tuo prò 
non te ne fe voluto rammemorare ? Quanti i nobili, 
e grandinimi huomini , al lì quali, volendo tu, farefti 
cariflìmo; e per foperchio, e poco laudevole fdegno, 
il quale è in te , a niuno t'accoftl : e fe pure ad alcu- 
no , poco con lui pnoì folìenere , fe elfo a fare a te 
quello , che tu ad elfo dovrefti fare , non fi declina , 
Cioè feguire ! tuoi coftumi , ed elTerti arrendevole: ove 
tu con ogni fo lied tildi ne dovrefti i fuoi feguire , e 
andarli alla feconda ; e a cortei andando quanto tu più 
umilmente potevi , non parendoti così bene efler ri- 
cevuto, come defideravi , non ti partivi , come fat- 
to avreftì , e farefti da quelli , che efaitar ti polfono, 
dove cortei fempre ti deprimerebbe , ma chiamavi la 
morte, che t'uccidefle: la qual più torto chiamar do- 
vevi , avendo riguardo a quello , a che l'anima tua s* 
era dechinata , e a che utilità ? e a cui fottomerta? 
a una vecchia rantolofa , vizza , malfana , parto 
ornai da cani , più che da huomini , più da guarda- 
re la cenere del focolare ornai , che da apparire tra 
genti perché guardata Ita ■ Deh lafciamo ftar quello 
che tu, per tuo rtudio, e di grazia da Dio hai acqui- 
fero ; e vegnamo a quello foto, che dalla natura c'è 
flato conceduto ; e quefto veduto , fe così fe fdegno- 
fo , come ti mortri nell'altre cofe , non d'erterc fla- 
to fchernito , come firfe ti fai , tu ti piagnerai , e,.» 
lamenterai), ma d'averti, a modo che un nibbio, la- 
feiato adefeare , e pigliare alle bufecchie . Haiti la 
natura tanta grazia fatta , che tu fe htiomo , dovc_» 
colei é femmina , per cui si inferamente piangevi : e 
quanto huonio più degna «fa fia , che femmina , la 
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parte l'hanno davanti le noflre parale dlmoftrato : ap- 

ErefTo , s'ella e di perfona grande, e ne' fuoi membri 
ene proporzionata , e nel vifo , forfè al tuo parere , 
bella , e tu non Te piccolo , e per tutto fe così ben—* 
comporto , come Ila ella : né difettuofo ti veggio in 
parte alcuna: né ha il tao vifo tra gli huomjni meri 
di bellezza , che abbia il fuo tra le femmine : eoa 
tutto ch'ella ftadj il fuo con mille lavature , e coru 
altrettanti unguenti , dove ora il tuo rade volte , o 
non mai pur con l'acqua chiara ti lavi : anzi ti dirò 
più , ch'egli é molto più bello , quantunque tu poco 
te ne curi , e fai bene : perciocché tale iollecitudìne 
fom ma mente agli huominì fi difdice.- una grazia 1' ha 
fatta per inlino a qui la fua natura più, che a te , che 
fe non mi inganna il mio giudicio, quantunque tu ab- 
bi la barba molto fiorita , e di nere , candide fieno di- 
venute le tempie tue , ed ella pur nel mondo ftata_j 
molti più anni , che tu non fe , quantunque forfè non 
gli abbia cosi bene adoperati, non le ha mutate; per- 
chè ragguagliando molto la prima cofa, nella qua]e_# 
tu fe meglio di lei , con quella ultima , nella quale 
pare , che effa fia meglio di te : eftendo quella di 
mezzo del pari , dico , che così tolto dovrebbe ella 
efferfi fatta incontro a te ad amarti , come tu ti fa- 
ceffi incontro a lei . S'ella noi fece , vuo' tu perciò , 
per la fua (convenevolezza confumarti ? ella a buona 
ragione ha più da rammaricarli, che non hai tu : per- 
ciocché della fua fconvenevolezza ella perde, dove^j 
tu ne guadagni , fe ben porrai mente ogni cofa . Ma 
tu rificchi pur gli occhi della mente a una cofa , del- 
la qua! ti pare avere molto difav vantaggio da lei t e di 
che io niuna menzion feci , quando l'altre andai rag- 
guagliando : e avvili , che quella fia la cagione , pec 
la quale tu febifato fii , cioè, che a te pare , che ella 
gentildonna fìa , dove a te non pare elTere così ; il 
che prefumendo , che cosi foffe , non perciò farciti la- 
feiato, fe guardi a chi è il fecondo Anfalone , che é 
cotanto nella fua grazia , e fe appieno di tutti gli al- 
tri guardando verrai . Ma in ciò mi pare , che tu er- 
ti , e gravemente ; primieramente in ciò che tu , la- 
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fciando il vero , fcguiti l'opinione del popolazzo , il 
quale Tempre più alle cofe apparenti , che alla verità 
di quelle dirizzano gli occhi : ma non fai tu qnal ita__» 
la vera gentilezza, e quale la (alfa ? non fai tu , che 
cofa ila quella , che faccia 1'huomo gentile , e quale 
fia quella , che gentile efTer noi faccia ? certo sì , eh' 
io fo, che tu *I fai , né niuno é sì giovinetto nelle fi- 
lofofiche fcuole , che non fappia noi da un medefimo 
padre, e da una madre tutti avere i corpi , e l'ani- 
me tutte iguali, e da un medefìmo creatore .• né nin- 
na cofa fa l'huom gentile , e l'altro villano , fe non 
che avendo ciafeuno parimente il libero arbitrio a quel- 
lo operar , che più gli piacene , colui , che la virtù 
feguitò , fu detto gentile , e gli altri , per contrario , 
feguendo i vizj , furono non gentili reputati .- dunque 
da virtù venne prima gentilezza nel mondo . Vieni 
ora tu tra t fuoi moderni , e ancora tra i fuoi pafTati 
cercando, e vedrai quante di quelle cofe , e in quanti 
tu ne troverai, che facciano gli huomini gentili: l'ave- 
re avuto forze , che In loro vennono da principio da fe- 
conda prole, che é naturai dono, e non virtù; e con 
quelle aver rubato, e ufurpato, e occupato quello de' 
lor vicini meno portenti , che è vizio fpiacevole a_-> 
Dìo, e al mondo, gli fece già ricchi : e dalle ricchez- 
ze infuperbiti , ardirono di far quello, che già folcano 
i nobili fare, cioè di prender cavalleria : nel quale at- 
to ad un'ora se medeiìmi , e i vai , e gli altri mi- 
4ltorj ornamenti vituperarono . Qual gloriofa cofa_j, 
qual degna di fama , quale autorevole udiftù mai di- 
re, che per la repubblica, o pure per la privata alcu- 
no di loro adoperafle giammai ? certo non niuna : fu 
adunque il principio della gentilezza di coftoro , forza , 
e rapina, e fuperbia : aliai buone radici di così laude- 
vole pianta. Di quegli, che ora vivono è la vita ta- 
le, che Tener morto, e molto meglio: ma pure fc_j 
flato ve ne {offe alcun valorofo , che fa quello a co- 
flel ? cosi bene te ne puoi gloriar tu , come ella , e 
qualunque altro fi forte : la gentilezza non fi può fa- 
lciare per eredità, fe non come Ja virtù, le feienzie, 
la fantiti, e così fatte cofe ; ciafeun convien , che la 
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fi procacci , e acquatila chi aver la vuole . Ma che* 
che flato fi fia negli altri, dirizza un poco gli occhi 
ih colei , di cui parliamo , che cosi gentil cofa ti 
pare ; c chi ella fia al preferite , o nel preterito Irata 
fia, riguarda: s'io non errai, vivendo feco, e fe bene 
quello , che di lei poco innanzi ragionai , raccoglie- 
rti , ella ha tanto di vizio in se , che ella ne brutte- 
rebbe la corona imperiale : che gentilezza ti può dun- 
que da lei cifer gittata al volto, o rimproverata non 
gentilezza ì In verità , fe non che parrebbe , che io 
lu fi mia r ti volelfi , affai leggiermente , e con ragioni 
vere ti mofterrei , te molto effer più gentile, che__» 
ella non è : quantunque degli feudi de' tuoi pattati 
non fi veggano per le Ghiere appiccati : ma così ti 
vo dire , che fe punto di gentilezza nell'animo hai , o 

auella aveffi , che già ebbe il legnaggìo del Re Ban- 
o di Bernuich , tutta l'avrefli bruttata, e guaita , co- 
rtei amando . Ora io potrei , oltre a quello , che ho 
detto , ad affai più altre cofe procedere , e con più 

lungo fermone, e con parole più afpre contro" alla • 

ignominia della malvagia femmina , che tì prefe , e 
contro alla tua follia , e alla colpa da te co min e fia : 
ma volendo, che quelle, che dette fono, ballino ; quel- 
le, che tu vuogli dire afpetterò.Io aveva con la fron- 
te balta , ficome coloro , che il loto fallo riconofeo- 
no, afcoltato il lungo , e vero parlar dello fpirito: e 
fentendo lui a quello aver fatto fine, e tacere, lagri- 
mando alquanto , il vifo alzava, e dirti. Ottimamen- 
te , benedetto fpirito , dimoltrato m'hai quello , che_» 
alla mia età , e a' miei rtudj fi convenia ; e in ifpe- 
zieltà la viltà di cortei , la quale il mio falfo giudi- 
ciò , per donna della mia mente , nobilirtìma cofa_. 
e Ili mando) a , eletta avea ; e i fuoi coftumi, e i fuoi 
difetti , e le maravigtinfe virtù fue , con molte al- 
tre cofe : e con parlare ancora affai più dolce , che! 
mio peccato non meritava , me riprendendo , m'hai 
dimoltrato quanto gli huomini naturalmente dì no- 
biltà le femmine eccedono : e chi io in partìculare^ 
fia: le quali cofe ciafeuna per se, e tutte infieme han- 
no sì in tutto rivolta la mia fentenzia , e il mio ani- 
mo 
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mo permutato, che , lenza niuno dubbio , di ciò , che 
mi pareva davanti , ora mi pare ti contrario: in tan- 
to, che quantunque piiflìma Ila colei, li cai prieghi 
la tua venuta a me impetraro , appena che io po/Ta 
fperar giammai perdono , o (alme , quantunque ella 
la mi prometta', si mi par grave, e (piacevole il mio 
peccato ; e perciò temo , che , dove per mia utilità 
venirli, quella in granduli mo danno non 11 converta: 
in quanto prima nojofa m'era la ftanza , e gravi le 
catene, che mi teneano: ma pure, non conofcendo 
il pericolo, nel quale io era , né ancora la mia vil- 
tà , quelle , con meno affanno , portava , che ornai 
non potrò portare.- le mie lagrime, che multipliche- 
rd , multiplicheranno ogn'una in mille ; e la paura 
diverrà in tanto maggiore , che mi ucciderà : si che , 
fe male mi parca davanti ftare , ora mi parrà ftar 
pedimamente : Io fpirito allora , nell'afpetro tutto 
pieno di compaflìone , riguardandomi , dille . Non du- 
bitare , Ila Scuramente : e nel buon volere, nel qua- 
le al preferite Te , sì perfevera ; la divina bontà é sì 
fatta, e tale, che ogni graviflìmo peccato, quantun- 
que da perfida iniquità di cuore proceda , folo che_» 
buona , e vera contrizione abbia il peccatore, tutto il 
toglie via, e lava della mente del commettitore, e 
perdona liberalmente: tu hai naturalmente peccato, 
e per ignoranza, che nel divino afpetto ha molto me- 
no d'offefa , che chi ma liziofa mente pecca : e ricor- 
dar ti dei quanti, e quali, e come enormi mali, per 
malizia operati, egli abbia con l'onde del fonte della 
fua vera pietà lavati: e oltre a ciò beatificati coloro, 
che già, come nimici, e rubelli del fuo imperio, pec- 
caro : perciocché buona contrizione , e ottima fod- 
di sfazione fu in loro: e io, s'io non m'inganno, anzi 
fe le tue lagrime non m'ingannano , te sì compunto 
veggio , che già perdono della offefa hai meritato .-e 
certiflimo fono , che defiderofo fe di foddisfare in_> 
quello , che per te fi potrà , dell'attera commetta : al- 
la qual cofa io ti conforto quanto più pollo, accioc- 
ché in quel baratro non cadetti , donde niuno può 
poi rilevarli : al quale io allora diffi . Dio, che fa- 
ir. 
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10 I cuor degli huomini vede, e conofce , fa fc io 
dolente fono , e pentuto del mal commedb , e fe io 
così col cuore piango , come con gli occhi t ma che 
per contrizione , e per foddi sfazione tu in ifperanza 
di fallite mi metti , avendo io già luna , cari fumo mi 
farebbe d'edere da te ammaeRrato di ciò, che a me 
s'apparteneiTe di fornir l'altra; al quale eflb rifpuofe. 
A voler de' falli commedì foddisfare interamente, G 
conviene , a quello che fatto hai , operare il contra- 
rio : ma quefto fi vuole intendere (inamente ■ Ciò 
che tu hai amato ti conviene avere in odio e ciò 
che tu per l'altrui amore t'eri a volere far difpofìo , 
a fare il contrario , sì che tu odio acquiili , ti con- 
viene difporre ; e odi come: acciocché tu Aedo, ma- 
le intendendo le parole da me ben dette , non t'in- 
ganna fll , tu hai amata cofleì, perché bella ti pare- 
va , perché dilettevole nelle cole libidinofe ] 'affetta- 
vi : voglio che tu abbi in odio la fua bellezza , in- 
quanto dì peccare ti fu cagione , o edere ti potette 
nel futuro: voglio, che tu abbi in odio ogni cofa, che 
in lei in così fatto atto dilettevole la iti ma dì : 1a_* 
faiute dell'anima fua voglio, che tu ami, e dilìderi : 
e dove per piacere agli occhi tuoi , andavi defìde- 
rofamente dove veder la credevi , che tu Umilmen- 
te quello abbi in odio, e fuggii ì rene .- voglio, che_» 
del Torrefa fattati da lei tu prenda vendetta , la qua- 
le ad una ora a te , e a lei farà falutifera. Se io ho 

11 vero già molte volte intefo , ciafctino che in quel- 
lo s'è dilettato di (indiare , o fi diletta, che tu fai 
ottimamente , eziandio mentendo , fa cui li piace. . 
tanto famofo , e si glorìofo render negli orecchi degli 
huomini , che chiunque di quel cotale niuna cofa_j 
afcolta , lui , e per virtù , e per meriti fopra i cieli 
eftimano tener la pianta de' piedi : e così in contra- 
rio, quantunque virtuofo, quantunque valorofo, quan- 
tunque di bene fia uno, che nella voflra ira casgia, 
con parole , che degne pajono di fede , nel profondo 
di ninferno il turiate , e nafeondete : e perciò quella 
ingannatrice , come a glorificarla eri difpoflo , così ad 
avvilirla , e a pacificarla ti difponi: il che agevol- 
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olente ti verrà fatto , perciocché dirai il vero ; e ir> 
quanto puoi fa , che a lei nel tuo parlare lei mede- 
fitna moftri , e Umilmente la inoltri ad altrui : per- 
ciocché , dove l'averla glorificata tu avrerti mentito 
per la gola , e fatto contro a quello, che fi dee , t_* 
t*G lacciuoli alle menti di molti , che come tu fo- 
tti , fono creduli .- e lei avreili in tanta fuperbia le- 
vata , che le piante de' piedi non le fi farebbon po- 
tute toccare: così , quello faccendo , dirai ti vero , e 
fgannerai altrui , e lei raumilierai .■ che forfè ancora 
dt falute le potrebbe elfer cagione ■ Fa dunque , in- 
comincia come più tofto puoi , e fa sì , che fi paja; 
e quella fod disfazione , quanto a quello peccato tan- 
to, ti fia affai : al quale io allora rifpuofi . Per cer- 
to , che fé tanto mi vorrà bene Iddìo , che da que- 
llo labcrinto mi vegga fuori, fecondoché ragioni, di 
foddisfare m'ingegnerò : e ninno conforto più , niun_. 
fofpignimento mi bìfognerà a far chiaro l'animo mio 
di tanta oSèfii . E mentre nelle parole artificialmen- 
te dette farà alcuna forza , o virtù , a niuno mio fuc- 
ceflbre lafcerò a far delle ingiurie ricevute da me , 
vendetta, iblo che tanto tempo mi fia preftato , ch'io 
polfa , o concordar le rime , o diffonder le profe . La 
vendetta daddorero, la quale i più degli huomini giu- 
dìcherebbon , che folle da far con ferri , quella lafce- 
rò io a fare al mio fignore Dio , il quale mai nin- 
na mal fatta cofa lafciò impunita : e nel vero , fc_, 
tempo da troppo affrettata morte non m'é tolto, io 
la farò con tanto cruccio di lei , e con tanto vitupe- 
rio della fua viltà ricredente della fua belialità , ino- 
ltrandole , che tutti gli huomini non fono da dovere 
effere fchermti ad un modo , che ella vorrebbe coil 
bene eiìere digiuna d'avermi mai veduto , come io 
abbia defiderato, o defidero d'elfer digiuno d'avere_i 
veduta lei. Ora io non fo,fe animo non fi muta, la 
coltra città avrà un buon tempo , poco , che cantare 
altro , che delle fue mìferie , o cattività ; fenzachd 
io m'ingegnerò con più perpetuo verfo teftimonianza 
delle fue malvage , e difonefte opere lafciare a' futa- 
ri : e quello detto mi tacqui : ed elfo altresì fi ta- 
ceva: 
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ceva : perché io ricominciai . Mentre quello a venir 
pena , che cu afpetti , ci prìego a un mio defiderio 
foddisfacci : io non mi ricordo, che mai, mentre nel 
mortai mondo dimorarti , ceco né parentado, né dime- 
fiichezza, né amiftà alcuna io averti giammai: e par- 
mi effer cerco , che nella regione, nella quale dimo- 
ri , molti Meno , che amici , e parenti , e miei dime- 
ftichi furono , mentre Piffero ; perché , fe di quindi 
alla mia falute alcuno dovea venire , perché più torto 
a te , che ad alcuno di quelli fu quella fatica impo- 
rta ? alla qual domanda lo (pìrico rifpuofe. Nel mon- 
do do v' io fono , né amico , né parente , né dimeffi- 
chezza vi fi guarda in alcuno : clafcheduno , purché 
per lui alcuno bene operar fi porta , è prontiflimo a 
farlo , e fenza niuno dubbio : è il vero , che a que- 
ffo l'eringio , e ad ogni altro molti, anzi tutti quanti, 
che di là ne fono , faiebbono flati più di me furHcen- 
ti ; e sì parimente tutti di carità ardiamo , che cia- 
fcuno a ciò farebbe flato prontiflimo, c volonterofo : 
ma pertanto a me toccò la volta , perché la cofa , 
di i che io ti dovea venire per la tua falute a ripren- 
de e , in parte a me apparteneva , come di cofa fiata 
mia ; e affai man iferta mente appariva , che di quel- 
la tu ti dovevi più da me vergognare, che da alcun* 
altro : ficome di colui , al qual pareva , che nelle_» 
fue cofe alcuna ingiuria averti fitta , meno che one- 
flamente defiderandole; appreffo a queflo ciafcun'altro 
lì farebbe più vergognato di me di dirti quello del- 
le mie cofe , che era da dirne , che non fono io ; né 
era da tanta fede predarli intorno a ciò , quanta a 
me : fenzaché alcuno non avrebbe sì pienamente Ca- 
putane ogni cofa raccontare , ficome io ; quantunque 
io n'abbia lafciate molte : e quella credo , che foffe 
la cagione , che me innanzi ad ogni altro eleggere fa- 
certe a dover venire a medicarti di quel male!, al qua- 
le radiflìme medicine trovar fi fogliono : a cui io al- 
lora dirti . Qualche la cagione fi forte , quel credo , che 
a te piace, ch'io ne creda: e per queflo fempre mi ti 
conofco obbligato ; perché io ti priego , per quella-, 
pace , che per te , ardendo, s'afpetta , conciofiìecofach' 
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lo (ìa volonterofo di moftrarmi dì tanto, e di tal be- 
neficio verfo te grato , che fe per me operare alcuna 
eofa fi puote , che giovamento , e alleviamento deb- 
ba effere della pena , la qual tu fofferi , che tu avan- 
ti , che io da te mi parta , la m'imponga, lìcuro, 
che quanto il mio potere fi (tenderà , fenza fallo , 
farà fornita: a cui lo fpirito di He. La malvagia fem- 
mina , che mia moglie fu , é tutta ad altra follecitu- 
dine data , come puoi avere udito , che a ricordarli 
di me e a* miei figlinoli ancora noi concede l'età , 
che piccoletti fono : parenti , o altri non ho , che di 
me mettano cura ; non mette/Tono elfi più in occu- 
par quello de' pupilli da me lafciati ; e perciò alla 
tua liberal profferta imporrò , che ti piaccia , quan- 
do di quello viluppo farai fuori dislacciato , che con 
l'ajuto di Dio farà tolto , che tu , a confolazion di 
me, e ad alleggia mento della mia pena, alcuna cle- 
mofina facci , e facci dire alcuna meJTa , nella qua- 
le per me fi prieghi : e quefto mi batterà . Ma s'io 
non erro, l'ora della tua diliberazione s'avvicina : e_» 
perciò dirizza gli occhi verfo oriente , e riguarda al- 
la nuova luce , che par levarti : la quale fe ciò fof- 
fe , che io avvifo , qui non avrebbon luogo parole , 
anzi farebbe da dipartirli . Mentre lo fpirito queite_» 
ultime parole dicea , a me, che ottimamente il fuo 
defiderio ricolto avea , parve levar la tefia verfo le- 
vante : e parvenu veder l'urgere a poco a poco di fo- 
pra alle montagne un lume , non altrimenti , che_> 
svanti la venuta del fole fi lieva nell'oriente l'apro* 
ra : il quale poiché in grandiffima quantità il . 
ebbe imbiancato , fubitamente divenne grandiffiiho : 
e fenza più verfo di noi farli , che folamente coi 
raggi fuoì , in quella guifa , che noi talvolta veglia- 
mo, tra due ofeuri nuvoli trapalando il fole , in ter- 
ra fare una lunga riga di luce , cosi , verfo noi difee- 
fn , fece una via lumìnofa , e chiara , non trapanan- 
te il luogo , dove noi favamo : la qual non prima_» 
fopra me venne , che io con molta maggiore amari- 
tudine della mia cofeienzia , che prima non avea fat- 
to, il mio enor riconobbi ; e poiché alquanto cullata 




D' AMORE. 81 
l'ebbi , mi parve, che non fo, che cofa grave , o pori» 
derofa molto d'addotto mi fi levate: e me, al qua- 
le prima immobile , e impedito etfer parea , fen- 
za faper di che , fe incontanente parere leggerifiìmo, 
e fpedito , e aver licenzia di potere andare : per- 
laqualcofa dir mi parve allo fpirito . Se tempo ti pa- 
reffe d'andare , io te ne priego , che di quinci ci di- 
partiamo : perciocché a me fon tornate le perdute_, 
forze , e il buon volere ; e parmi vedere la via efpe- 
dita ; a cui tutto lieto rilpuofe lo fpirito . Ciò mi 
piace , muoviti , e andiamo tofto ; ma guarda , del fen- 
tiero luminofo , che davanti ti vedi , e per lo quale 
io andrò, tu non ufciflì punto: perciocché fe i bron- 
chi , de* quali tu vedi il luogo pieno, ti pigliartero , 
nuova fatica ti bisognerebbe a trartene , oltre a que- 
ila, alia quale io venni, fallo Iddio fe l'aiuto, che 
hai avuto al prefente, impetrerreiti , o né; al qua- 
le mi parea tutto lieto rifpondere. Andianne pur lo- 
fio per Dio, e quella cautela finitamente al mio av- 
vedimento commetti , che per certo fe cento mila prìe- 
ghi mi fi faceflbno incontro in luogo delle beiti già 
ricevute , non mi potrebbono più nelle catene rimet- 
tere , delle quali la mifericordia di coler , all"qual 
fempre mi conobbi obbligato , e ora più che mai, e 
la tua buona dottrina, e liberalità appretto mi trag- 
gono. Morteli adunque lo fpirito; e per Io luminofo 
ientiero andando , verfo le montagne altiflìmc diriz- 
zò i pafiì fuoi : fu per una delle quali si alta , che 
parea, che il cielo toccaffe, me fio fi , me, non fen- 
za grandiflima fatta , fempre cole piacevoli ragio- 
nando , fi tratte dietro ; fopra le fommità delle qua- 
li , poiché pervenuti fummo, quivi il cielo aperro , 
e luminofo veder mi parve : e fentir l'aere dolce , e 
foave , e lieto : e veder le piante verdi , e i fiori 
per le campagne : le quali cole tutto il petto della_> 
palfata noja afflitto riconfortaro , e ritornarono nella 
prima allegrezza : laonde, ficome allo fpirito piacque, 
io mi volfi indietro a riguardare il luogo, donde trat- 
to mi avea : e parvemi non valle, ma una cofa pro- 
fonda infino in inferno , ofeura , e piena di noje eoa 
lì Ctrbaccia. F dolo- 
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dolorofi rammarichìi , e avendomi detto me efler li- 
bero , e poter di me fare a mio ferino , tanto fu la 
letizia ch'io fentì , che vogliendomelì a' piedi gitta- 
re , e grazie renderli di tanto , e tal benificio , elfo, 
e'1 mio fonno ad una ora fi dipartirò. Rifvegliato 
adunque, e tutto di fudor bagnato trovandomi, non 
aitramenti , che fieno gli huomini faticati , o che fe 
col vero corpo la montagna falita aveflì , che nel 
fogno mi parve falire ; maravigliatomi forte , fopra 
le vedute cofe cominciai a penfarc ; e mentre meco 
ad una ad una ripetendo l'andava , ed cfaminando fe 
poflìbìle fofle cosi efler vero , come mi pareva avere 
udito, affai ne credetti veriffime : comechè poi quel- 
le , che per me allora conofeere non potè', da altrui 
poi informatomene , eiTcre non meno vere l'altre tro- 
vai j perlaqualcofa non aitramenti , che fpirato da_» 
Dio , a dovere con effetto della mifera valle ufeir 
mi difpuofi ; e veggendo già il fole efler levato fopra 
la terra , levatomi , agli amici , co' quali nelle mie af- 
flizioni confolar mi foiea , andatomene , ogni cofa ve- 
duta , e udita, per ordine raccontai t li quali ottima- 
mente efponendomi ogni particella del fogno nella—, 
mia difpofizione medefima tutti concorrere gli trovai, 
perché, sì per li loro conforti, e sì per io conofei- 
mcnto , che in parte m'era tornato migliore, al tutto 
al dipartir dal ne fa rio amore della fcellerata femmina 
mi difpuofi : alla quale dil'pofizione fu la divina gra- 
zia si favorevole , che infra pochi di la perduta li- 
bertà racquiltai : e, come io mi foleva , così fono 
mio , grazie , e lode n'ahh-a colui , che latto l'ha . 
ti fanza fallo, fe tempo mi fa conceduto , io fpero 
si con parole galìigar colei, che , viliilima cofa eflcr)- 
do , altrui fchernir co' fuoi amanti prefume , che mai 
lettera non mofterrà , che mandata le ila , che della 
mia , e del mio nome , con dolore, e con vergogna 
non fi ricordi , e voi vi rimanete con Dio. 

Piccola mia operetta , venuto è il tuo fine: e da 
dare é ornai ripofo alla mano , e perciò ingegnerati 
d'etfere utile a coloro , e maffimamente a' giovani : 
i quali con gli occhi chiufi , per li non Acori luo- 
ghi, 
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ghi , troppo di se fidandoli , fenza guida fi mettono , 
e del benificio da me ricevuto dalla genitrice della fa- 
Iute noftra , farai teflimune : ma fopra ogni cofa ti 
guarda di non venire alle mani delle malvage femmi- 
ne , e maflimamente di colei , che ogni demonio di 
malvagità trapalla , e che della prefente tua fatica é 
fiata cagione : perciocché tu faretti là mal ricevuta , 
ed ella à da pugnere con più acuto {limolo , che tu, 
non porti con reco : il quale , concedendolo colui , che 
d'ogni grazia é donatore , tofto a pugnerla , non te- 
mendo , le fi faccia incontro . 
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Delle cofe degne di memoria. 

jJFi afconde i èenejicj ricevuti fi dimofira in- 
g grato , e mal conofcente di quelli, pag.i 
% L'ingratitudine è cofa inìqua, a Dio difpia- 
» cevole , e gravijjìma a' difcreti kuomi- 
r ni ■ ivi- 
Lamento di M. Giovanni Boccaccio del- 
l'amore , ch'egli portava a torto alla fina donna, a 
Il Boccaccio fi volle uccidere per amore. ivi. 
Argomento , per lo quale prova, come ei non debhe uc- 
cidsrfi per piacere alla fua donna. ? 
Ter j'ar noja , e difpiacere altrui non fi acquifia , ni 
/ mantiene amore , anzi odio , e nimiflà . 4 
Gli huemini befiìctlì fi dilettano di piacere a i loro ne- 
mìci . 'Vi- 
Ckl non fa la dolcezza della vita leggiermente defide- 
ra di privar]! di quella . J 
Ogni fperanza di vendetta , 0 à" altra letizia di cofa , 
che quaggiù rimanga , fugge nel morire a ciafeuno. ivi- 
Sciocchezza di coloro , i quali , con tutto il defiderio 
abbracciano la fortuna . ivi. 
Le cofe divine trapalano d' eecellenzìa gT intelleti de' 
mortali . _ fi 

Sogno del Boccaccio. ivi. 
Definizione del luogo , nel quale fognando entrato era. 

il Boccaccio . ivi- 
Stato mifero , e difperato del Boccaccio in fogno- 7 
11 marito della fila innamorata apparve in fogno a 
W. Giovanni Boccaccio . 8 
1/ domandare per nome proprio muotie altrui compafi- 
fione , e mifiericordia . 9 
■ 11 Laberinto d'Amore è luogo di ctrporal morte , e di 
perdimento d'animo. ivi. 
Il falfo piacere è cagione ch'altri l'innamori. io 
La paura affali l'animo del Boccaccio. ivi. 
Domanda del Boccaccio allo fipiriio apparitogli. n 
Nomi 
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Nomi diverfi del regno d'Amore ■ ivi. 
Chi per lo filo poco ferino entra nel Labirinto d'Amore, 
mai ,fe lume celefìe non nt'ltrae , uscire non ni può. ivi. 
Il Purgatorio è luogo di fperanza di falute . i a 

Apprezza delle pene del Purgatorio mitigata dalla fpe- 
ranza ■ ivi. 
Iddio è quello infinito bene , che di tutte le cofe fa 
creatore , e per lo quale , e al quale tutte le cefi vi- 
vono , e al quale è , del bene , del nofiro ripofo , e del- 
la nofira falute molto maggior follecitudine , cb'a noi 
fiefi. "' i? 

L'umiltà è quella , che ci fa conofcere rattezza , e la 
potenza d'Iddio , la fua eterna fiabilità , e i fuol 
continui benefiej . 15 
Nelle menti degli huominl niun ripofo fi ritruova infi- 
ne a tanto , che gran vendetta non fi vede d' ogni 
piccola offe fa ricevuta . 1 f 

La corte d'amore è una valle , dove gli amanti ftanno 
a guifa di befiie . ivi- 
Umanità, e cortefia dello fpirito verfo il Boccaccio, ivi. 
Il modo come il Boccaccia s'innamorale . 1 7 

Virtù, e lode dell'innamorata di M. Giovanni. 1$ 
Amore difcoperto è pieno di mille noje , 0 non pud ad 
alcun defiderato effetto pervenire. 19 
Il Boccaccio fcrijfe alla fua innamorata , e dalla rifpo- 
fia di lei comprefe , ch'ella valeva affai poco. so 
Il Boccaccio poiché fu prefo d'amore , s'avvide , che do- 
ve alcun fentimento fi credeva d'avere , ch'era quafi 
una befiia fenza intelletto. zi 
L'innamorata del Boccaccio era amorofa a" uno altro , 
che fi chiamava il fecondo AbfaHne . ia 
Il Boccaccio fi fdegnò veggendofi beffato , e mofirato a 
dito dalla fua donna . ivi. 
Le cagioni , perchè il Boccaccio meritava riprenfione 
effendofi innamorato . z ì 

Gli huomini giovani dalle femmine nelle amorofe bat- 
taglie fono richiefii , e non quelli , che verfo la vec- 
chiezza calano. 1$. 
Le vaghe lufinghe dalle femmine dcfiderate, ne giova- 
ni , non che negli Hominì vecchi fi anno male, ivi. 
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Alla vecchiezza dìfconviene feguire la pafilone . ivi. L 
A' Mercatanti pare più che tt tutti gli altri fapere. 2J 
CU fludj della facra Filofofia piacquero fempre malto j 

al Boccaccio. ivi. 
Amore , c£c eofa Jìa . ivi. > 

£e femmine quel , che fieno . 16 U 

JV huomini riguarda/fero quel , che le femmine fa- Jj 
»o, »om altrimenti andrebbono a loro, che alle altre 
opportunità naturali, ed inevitabili. U 
lf rfowiM hanno per befiia ciafeun'huomo , eie /'<u»f? , ! 

che le dejtdera , 0 che le fegue . 27 U 

if «a/e /er effèr /erff «ftgfì huomini . ivi. ' j 

Aniuna donna pare effere bella ,»e ragguardevole ,fe non £ 

quanto negli abiti famiglia le pubbliche meretrici. z% 
Chi due bocche bacìa , l'una conviene , tAe g/i ^uzjj. 2.9 I 
Colei , /<* enfia, e più onefta pare , vorrebbe ^ 

avanti folo un occhio avere , che effere contenta d'un 
fola huomo . ivi. j 

Luffurìa delle donne è focofa , e infaziabile , e per 

quefio neh patifee , «è numero, nè elezione. 30 ( 
V fejfo femmineo oltre aa\ ogni comparazione fofpetto- 
fo, e iracondo-. -"" zt 
Naturai cofa è di quelle cofe , che altri fempre opera 

in altrui, quelle da altrui fempre temere. ivi. j 
Tutti ì penfieri delle femmine tirano a rubare * a fi- j 
gareggiare , e ad ingannar gli huomini . ivi. ( 

Le donne tutte fono mobili , e fenza alcuna flabilità. 52, , 
Niuna cofa è più grave a comportare, che una fem- 
mina ricca. 33; 
Quel che le madri ìnfegnano alle figliuole- ivi. 
Mirabile cofa è , che in tante tnigliaja d'anni Ci fieno 



La natura ha fieramente operato , fottoponendo , e na- 
feondendo grandi animi virili , colanti , e forti fat- 
to così vili membra , e folto cojì vile fejfo , come i 
ilfemminìle. 36 
L'huomo è fatto all'immagine , e fimilitudine di Dio , 
animale perfetto , e nato a fioreggiare , e non ad 



fiate dieci fole donne folennijfime . 
Lode della Vergine Maria. 




34 
35 



efftrt fignoreggiato . 
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Quanto la nobiltà dell'huemo eccede quella della fem- 
mina, e d'ogni altro animale. 38 

L'huomo fu creato dal fuo Fattore poco minore degli 
Angitli . 

Chi fojfe Carnata del Boccaccio , e quale. ivi. 
La divina bontà è eterna . ed infinita . 4° 
Mali portamenti della moglie dello fpirito , cheta fia- 
ta innamorata dei Boccaccio. 4 a 
In Alexandria piacciono fommamente le gote gonfiate , 
■vermiglie., e groffe , e le natiche fofpinte in fuori. 4? 
Difoncfia vita della già detta donna. 44 
Natura viziefa , e [piacevole, e cattiva delle donne. 46 
Grave difpetto fanno alle donne coloro , che gli pafla- 
no d'appretto fenza guardarle , e commendare la lor 
bellezza. ,1? 
Gli ornati , e laudevoli cofiuml , il gran fenno , e la 
maraviglia eloquenzia della donna vedova. Ivi. 
Le donne gentili debbono aver grande fiudio , e folle- 

citudine continua alle cofe enefie . 
Coloro , che Vamìfià delle femmine difiderano , quanto 
più focofe le fientono , più di fperanza prendono , e 
per confeguente pià di nutrimento aggiungono al lo- 
ro amore . 5° 
Differenzia tra cortefia, e magnificenza. JI 
Le donne fon cortefi a chi le richiede d'amore. ivi. 
Ogni fimile fempre il fuo filmile appetìfce. S* 
Gli huomtni per diverfe cofe generalmente fono favj 
chiamati . 1*1. 
Quale f offe Madonna Cianghella. ivi. 
Altra e donna antica , altra gentile . 54 
Dicono ì Fifici , che quel membro , ;/ quale t'animai 
bruto, l'uccello, il pefce più efercita , è più piace- 
vole al gufio , e più fano allo fiomaeo. SS 
Efcufazìone dell Autore in perfona dello fpirito, 56 
Ogni infermità , nè ogni infermo non può fempre effe- 
re dal medico difcreto con odoriferi unguenti medi- 
cato . ivi. 
"Defcrìzion particolare della bruttezza della donna. 57 
Le mura affumicate , non che i vifi delle femmine ponen- 
dovi la biacca diventati bianche. 58 
SciL 
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Stilla , e Carìddi in Sicilia , l'una tranghìottifce le 
navi, l'altra le gitta fuori . So 

Il bere» dt Malpartugio pofio tra due rilevati monti. ivi. 

Agli i/uomini favi conviene più la verità , che topi- 
nione delle cefi feguire . ivi. 

Qua l f off e la cagione della morte de! marito. 61 

Iddio a ciafcun ficome giuflo Giudice rende i guider- 
doni . 6 3 

I Frati fantifiìmi, e mifericordiofi huomìnì fono , e 
consolatori delle vedove. 65 

Quale afino da in parete , tal riceve. € j 

Se li fpirìti ufciti di vita hanno avvifo delle Cofe , che 
fi fanno in guefio mondo. €6 

L'affezlon caritevole non felamente gli amici , ma anco- 
ra i nlmici fa amare. ivi. 

La lettera fcritta dal Boccaccio fu fcbernita infime 
con lui , dalla donna , e dal drudo. 6j 

Quanta fia la vanità delle femmine. «8 

he femmine fommamente gloriandoli di effer tenute bel- 
le, e per ejfere , fanno ogni cofa, e tanto più loro ef- 
fer pare, guanto piti fi veggono riguardate. 69 

Le femmine dL-**—"-™/* contente fono , che alla 'or 
pompa appartenga , fe nafcofa dimora. ivi. 

Ninna femmina è favia, e perciò non può favìamente 
operare. ivi. 

Le femmine fono fiero , orribile , difpettofo , e vile ani- 
male. 70 

Quanto l'huomo più degna , e più nobile cofa fia , che 
la femmina. 

Statura* ed effigie del Boccaccio. 7% 
Quale fia la vera gentilezza, e quale la falfa. 74 
La gentilezza non fi può lafciare in eredità ,/r non come 
le virtù, le fetenzie , la fanità , e così fatte cofe. 74 
Quanto gli huomini naturalmente le femmine eccedano. 7 f 
La divina bontà è sì fatta , e tanta , che ogni gravif- 
fimo peccato toglie via , e leva dalla mente del com- 
mettitore. ■ 76 
1/ Signore Iddio mai ninna mal fatta cofa lafcii im- 
punita. 78 
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